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CONFIMI ROMAGNA NEWS N. 14 DEL 02/04/2021 AFFARI GENERALI 
 

 

 

“MISURE URGENTI PER IL CONTENIMENTO DELL’EPIDEMIA DA COVID-19, IN MATERIA DI 

VACCINAZIONI ANTI SARS-COV-2, DI GIUSTIZIA E DI CONCORSI PUBBLICI”: DECRETO-LEGGE 

1/4/2021 N. 44 E COMUNICATO STAMPA DEL GOVERNO 

 
 
Il Consiglio dei Ministri, su proposta del Presidente Mario Draghi, del ministro della Giustizia 
Marta Cartabia, del ministro della Salute Roberto Speranza, del ministro per la Pubblica 
amministrazione Renato Brunetta e del ministro del Lavoro e delle Politiche sociali Andrea 
Orlando, ha approvato l’accluso decreto-legge 1/4/2021 n. 44, recante “Misure urgenti per il  
contenimento  dell’epidemia  da  COVID-19,  in materia di vaccinazioni anti SARS-CoV-2, di 
giustizia e  di  concorsi pubblici” e in vigore all’1 aprile 2021, ossia dal giorno della sua 
pubblicazione nella «Gazzetta Ufficiale» n. 79. 
 
Il d.l. n. 44/2021 - secondo quanto diramato nel comunicato stampa con cui il Consiglio dei 
Ministri ne ha illustrato i contenuti più significativi - «prevede la proroga fino al 30 aprile 2021 
dell’applicazione delle disposizioni del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 2 
marzo 2021 - cfr. CONFIMI ROMAGNA NEWS n. 10/2021, N.d.R. - (salvo che le stesse contrastino 
con quanto disposto dal medesimo decreto-legge) e di alcune misure già previste dal decreto-
legge 13 marzo 2021, n. 30 (cfr. CONFIMI ROMAGNA NEWS n. 12/2021, N.d.R.). In particolare, la 
proroga riguarda: 
 l’applicazione nelle zone gialle delle misure della zona arancione; 
 l’estensione delle misure previste per la zona rossa in caso di particolare incidenza di 

contagi (superiori a 250 casi ogni 100mila abitanti e nelle aree con circolazione delle 
varianti) sia con ordinanza del Ministro della salute che con provvedimento dei Presidenti 
delle Regioni; 

 la possibilità, nella zona arancione, di uno spostamento giornaliero verso una sola 
abitazione privata abitata in ambito comunale. 

 
Il testo prevede la possibilità entro il 30 aprile di apportare modifiche alle misure adottate 
attraverso specifiche deliberazioni del Consiglio dei Ministri. 
 
Il provvedimento dispone che dal 7 al 30 aprile 2021 sia assicurato, sull’intero territorio 

nazionale, lo svolgimento in presenza dei servizi educativi per l’infanzia e della scuola 

dell’infanzia, nonché dell’attività didattica del primo ciclo di istruzione e del primo anno 

della scuola secondaria di primo grado. Per i successivi gradi di istruzione è confermato lo 
svolgimento delle attività in presenza dal 50% al 75% della popolazione studentesca in zona 
arancione mentre in zona rossa le relative attività si svolgono a distanza, garantendo 
comunque la possibilità di svolgere attività in presenza per gli alunni con disabilità e con 
bisogni educativi speciali. 
 
Inoltre, il decreto: 
 esclude la responsabilità penale del personale medico e sanitario incaricato della 

somministrazione del vaccino anti SARS-CoV-2, per i delitti di omicidio colposo e di lesioni 
personali colpose commessi nel periodo emergenziale, allorché le vaccinazioni siano 
effettuate in conformità alle indicazioni contenute nel provvedimento di autorizzazione 
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CONFIMI ROMAGNA NEWS N. 14 DEL 02/04/2021 AFFARI GENERALI 
 

 

all’immissione in commercio e alle circolari pubblicate sul sito istituzionale del Ministero 
della salute relative; 

 introduce disposizioni volte ad assicurare l’assolvimento dell’obbligo vaccinale da parte del 
personale medico e sanitario, prevedendo una dettagliata procedura per la sua operatività 
e adeguate misure in caso di inottemperanza (assegnazione a diverse mansioni ovvero 
sospensione della retribuzione); 

 stabilisce che le previsioni già vigenti per i soggetti incapaci ricoverati presso strutture 
sanitarie assistite in merito alla manifestazione del consenso alla somministrazione del 
vaccino anti-SARS-CoV-2 siano estese anche alle persone che, pur versando in condizioni di 
incapacità naturale, non siano ricoverate nelle predette strutture sanitarie assistite o in altre 
strutture analoghe; 

 proroga al 31 luglio 2021 alcune disposizioni in materia di giustizia civile, penale, 
amministrativa, contabile e tributaria, prevede norme sullo svolgimento dell'attività 
giudiziaria in periodo di emergenza pandemica e reca modifiche al codice della giustizia 
contabile; 

 proroga al 31 maggio 2021 il termine concernente le procedure di assunzione a tempo 
indeterminato dei lavoratori socialmente utili (LSU) e dei lavoratori impegnati in attività di 
pubblica utilità (LPU) (Basilicata, Calabria, Campania e Puglia) nonché i contratti a tempo 
determinato degli LSU e LPU (Calabria), con oneri a carico del Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali; 

 estende agli enti del Terzo settore (ONLUS, organizzazioni di volontariato e associazioni di 
promozione sociale) la disciplina prevista per lo svolgimento delle assemblee ordinarie con 
modalità semplificate per le società sino al 31 luglio 2021; 

 proroga il termine per la rendicontazione della spesa sanitaria regionale al fine di consentire 
alle Regioni e alla Province autonome  di completare le relative operazioni; 

 dispone deroghe per lo svolgimento dei concorsi pubblici prevedendo lo svolgimento di una 
sola prova scritta e una orale, con modalità decentrate. Si prevedono inoltre modalità 
ulteriormente semplificate (prova orale facoltativa) per i concorsi relativi al periodo 
dell’emergenza sanitaria e la possibilità a regime per le commissioni di suddividersi in 
sottocommissioni. È esclusa l’applicazione delle procedure derogatorie per il personale in 
regime di diritto pubblico. Inoltre, dal 3 maggio 2021 i concorsi riprenderanno in presenza 
nel rispetto delle linee guida del Comitato tecnico-scientifico; 

 consente lo svolgimento della prova scritta del concorso per magistrato ordinario indetto 
con decreto del Ministro della giustizia 29 ottobre 2019 anche in deroga alle disposizioni 
vigenti, che regolano lo svolgimento di procedure concorsuali nel corso dell’emergenza 
pandemica da COVID-19. Si prevede espressamente che l’accesso dei candidati ai locali 
destinati allo svolgimento della prova scritta e della prova orale sia subordinato alla 
presentazione di una dichiarazione sostitutiva, sulle condizioni previste dal decreto del 
Ministro della giustizia concernente l’accesso ai locali adibiti alle prove.» 
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DECRETO-LEGGE 1 aprile 2021, n. 44 

Misure urgenti per il  contenimento  dell'epidemia  da  COVID-19,  in 
materia di vaccinazioni anti SARS-CoV-2, di giustizia e  di  concorsi 
pubblici. (21G00056)  

(GU n.79 del 1-4-2021)
 

 Vigente al: 1-4-2021  

 

Capo I 
Misure urgenti per il contenimento dell'epidemia da COVID-19 e in
materia di vaccinazioni anti SARS-CoV-2

  
                   IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA  
  
  Visti gli articoli 77 e 87 della Costituzione;  
  Visti  gli  articoli  32  e  117,  secondo  e  terzo  comma,  della 
Costituzione;  
  Visto l'articolo 16 della Costituzione,  che  consente  limitazioni 
della liberta' di circolazione per ragioni sanitarie;  
  Visto il decreto-legge  25  marzo  2020,  n.  19,  convertito,  con 
modificazioni, dalla legge 22 maggio 2020,  n.  35,  recante  «Misure 
urgenti per fronteggiare l'emergenza epidemiologica da COVID-19»;  
  Visto il decreto-legge 16  maggio  2020,  n.  33,  convertito,  con 
modificazioni, dalla legge 14 luglio 2020, n. 74, recante  «Ulteriori 
misure  urgenti  per  fronteggiare  l'emergenza   epidemiologica   da 
COVID-19»;  
  Visto il decreto-legge 28 ottobre 2020,  n.  137,  convertito,  con 
modificazioni,  dalla  legge  18  dicembre  2020,  n.  176,   recante 
«Ulteriori misure urgenti in materia di tutela della salute, sostegno 
ai  lavoratori  e  alle  imprese,  giustizia  e  sicurezza,  connesse 
all'emergenza epidemiologica da COVID-19»;  
  Visto il decreto-legge 14  gennaio  2021,  n.  2,  convertito,  con 
modificazioni, dalla legge 12 marzo 2021, n. 29,  recante  «Ulteriori 
disposizioni  urgenti  in  materia  di  contenimento  e   prevenzione 
dell'emergenza epidemiologica da  COVID-19  e  di  svolgimento  delle 
elezioni per l'anno 2021»;  
  Visto il decreto-legge  13  marzo  2021,  n.  30,  recante  «Misure 
urgenti per fronteggiare la diffusione del COVID-19 e  interventi  di 
sostegno per lavoratori con figli minori in didattica a distanza o in 
quarantena»;  
  Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 2  marzo 
2021, recante «Ulteriori disposizioni attuative del decreto-legge  25 
marzo 2020, n. 19, convertito,  con  modificazioni,  dalla  legge  22 
maggio  2020,  n.  35,  recante  "Misure  urgenti  per   fronteggiare 
l'emergenza epidemiologica da COVID-19", del decreto-legge 16  maggio 
2020, n. 33, convertito, con modificazioni,  dalla  legge  14  luglio 
2020, n. 74,  recante  "Ulteriori  misure  urgenti  per  fronteggiare 
l'emergenza epidemiologica  da  COVID-19",  e  del  decreto-legge  23 
febbraio 2021, n. 15,  recante  "Ulteriori  disposizioni  urgenti  in 
materia di spostamenti sul territorio nazionale per  il  contenimento 
dell'emergenza epidemiologica da COVID-19"»;  
  Viste le delibere del Consiglio dei ministri del 31  gennaio  2020, 
del 29 luglio 2020, del 7 ottobre 2020 e del 13 gennaio 2021, con  le 
quali e' stato dichiarato e  prorogato  lo  stato  di  emergenza  sul 
territorio  nazionale  relativo   al   rischio   sanitario   connesso 
all'insorgenza di patologie derivanti da agenti virali trasmissibili;  
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  Vista la dichiarazione dell'Organizzazione mondiale  della  sanita' 
dell'11 marzo 2020, con la quale  l'epidemia  da  COVID-19  e'  stata 
valutata  come  «pandemia»   in   considerazione   dei   livelli   di 
diffusivita' e gravita' raggiunti a livello globale;  
  Considerato  l'evolversi  della  situazione  epidemiologica  e   il 
carattere particolarmente diffusivo dell'epidemia;  
  Ritenuta la straordinaria necessita'  e  urgenza  di  integrare  il 
quadro delle vigenti  misure  di  contenimento  alla  diffusione  del 
predetto virus, adottando adeguate e immediate misure di  prevenzione 
e contrasto all'aggravamento dell'emergenza epidemiologica;  
  Ritenuta  la  straordinaria  necessita'  ed  urgenza   di   emanare 
disposizioni  per  garantire  in  maniera  omogenea  sul   territorio 
nazionale le attivita' dirette al contenimento dell'epidemia  e  alla 
riduzione  dei  rischi  per  la  salute  pubblica,  con   riferimento 
soprattutto alle categorie piu' fragili, anche alla luce dei  dati  e 
delle  conoscenze  medico-scientifiche  acquisite  per   fronteggiare 
l'epidemia da  COVID-19  e  degli  impegni  assunti,  anche  in  sede 
internazionale, in termini di profilassi e di copertura vaccinale;  
  Ritenuto necessario disporre misure inderogabili per assicurare  su 
tutto  il  territorio  nazionale  lo  svolgimento   delle   attivita' 
scolastiche e didattiche dei primi gradi dell'istruzione;  
  Considerata la straordinaria necessita' e urgenza di  accrescere  e 
migliorare  la  capacita'  di  risposta  del  settore  pubblico  alle 
esigenze del Paese anche attraverso la semplificazione e la  maggiore 
celerita' delle procedure concorsuali;  
  Considerata  la  necessita'  di  provvedere  alla  proroga  e  alla 
definizione di termini di prossima scadenza al fine di  garantire  la 
continuita' delle funzioni amministrativa e giurisdizionale;  
  Considerato l'avviso espresso dal Comitato  tecnico-scientifico  di 
cui all'ordinanza del Capo del Dipartimento della protezione civile 3 
febbraio 2020, n. 630, e successive modificazioni, nelle riunioni del 
26 e 29 marzo 2021;  
  Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri,  adottata  nella 
riunione del 31 marzo 2021;  
  Sulla proposta del Presidente del  Consiglio  dei  ministri  e  dei 
Ministri   della   salute,   della    giustizia,    della    pubblica 
amministrazione e del lavoro e delle politiche sociali,  di  concerto 
con il Ministro dell'economia e delle finanze;  
  
                                Emana  
                     il seguente decreto-legge:  
  
                               Art. 1  
  
Ulteriori   misure   per   contenere   e   contrastare    l'emergenza 
                     epidemiologica da COVID-19  
  
  1. Dal 7 aprile al 30 aprile 2021, si applicano le misure di cui al 
provvedimento  adottato  in  data  2  marzo   2021,   in   attuazione 
dell'articolo 2, comma 1, del decreto-legge 25  marzo  2020,  n.  19, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 22  maggio  2020,  n.  35, 
salvo quanto diversamente disposto dal presente decreto.  
  2. Dal 7 aprile  al  30  aprile  2021,  nelle  regioni  e  province 
autonome di Trento e Bolzano i cui territori  si  collocano  in  zona 
gialla, ai sensi dell'articolo 1, comma 16-septies, lettera  d),  del 
decreto-legge 16 maggio 2020, n. 33, convertito,  con  modificazioni, 
dalla legge 14 luglio 2020, n. 74, si applicano le  misure  stabilite 
per la zona  arancione  di  cui  all'articolo  1,  comma  16-septies, 
lettera b), del medesimo decreto-legge n. 33  del  2020.  In  ragione 
dell'andamento dell'epidemia, nonche' dello stato di  attuazione  del 
piano strategico nazionale dei vaccini di cui all'articolo  1,  comma 
457,  della  legge  30  dicembre  2020,  n.  178,   con   particolare 
riferimento  alle  persone  anziane  e  alle  persone  fragili,   con 
deliberazione   del   Consiglio   dei   ministri    sono    possibili 
determinazioni in deroga al primo periodo e possono essere modificate 
le misure stabilite dal provvedimento di cui al comma 1 nel  rispetto 
di quanto previsto dall'articolo 1, comma 2, del decreto-legge n.  19 
del 2020.  
  3. Resta fermo  quanto  disposto  dall'articolo  2,  comma  2,  del 
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decreto-legge  n.  19  del  2020,  e,  fatto  salvo  quanto  previsto 
dall'articolo  2,  comma  1,   dall'articolo   1,   comma   16,   del 
decreto-legge n. 33 del 2020.  
  4. Dal 7 aprile al 30 aprile 2021, le misure stabilite per la  zona 
rossa di cui  all'articolo  1,  comma  16-septies,  lettera  c),  del 
decreto-legge n. 33 del 2020, si  applicano  anche  nelle  regioni  e 
province autonome di Trento e Bolzano individuate con  ordinanza  del 
Ministro della salute ai sensi dell'articolo  1,  comma  16-bis,  del 
medesimo decreto-legge  n.  33  del  2020,  nelle  quali  l'incidenza 
cumulativa settimanale dei contagi  e'  superiore  a  250  casi  ogni 
100.000  abitanti,  sulla  base   dei   dati   validati   dell'ultimo 
monitoraggio disponibile.  
  5. Dal 7 aprile al 30 aprile 2021, i  Presidenti  delle  regioni  e 
delle  province  autonome  di  Trento  e  Bolzano  possono   disporre 
l'applicazione delle misure stabilite  per  la  zona  rossa,  nonche' 
ulteriori, motivate, misure  piu'  restrittive  tra  quelle  previste 
dall'articolo 1, comma 2, del decreto-legge n.  19  del  2020,  fatto 
salvo quanto previsto dall'articolo 2, comma 1:  
    a) nelle province in cui l'incidenza cumulativa  settimanale  dei 
contagi e' superiore a 250 casi ogni 100.000 abitanti;  
    b) nelle aree in cui la circolazione di  varianti  di  SARS-CoV-2 
determina alto rischio di diffusivita' o induce malattia grave.  
  6. Dal 7 aprile  al  30  aprile  2021,  nelle  regioni  e  province 
autonome di Trento e Bolzano  nelle  quali  si  applicano  le  misure 
stabilite per la zona arancione, e' consentito, in  ambito  comunale, 
lo spostamento verso una sola abitazione privata abitata,  una  volta 
al giorno, in un arco temporale compreso fra le ore  5,00  e  le  ore 
22,00, e nei limiti di due persone ulteriori rispetto  a  quelle  ivi 
gia' conviventi, oltre ai minori di anni 14 sui  quali  tali  persone 
esercitino  la  responsabilita'  genitoriale  e  alle   persone   con 
disabilita' o non autosufficienti conviventi. Lo spostamento  di  cui 
al presente comma non  e'  consentito  nei  territori  nei  quali  si 
applicano le misure stabilite per la zona rossa.  
  7. La violazione delle disposizioni di cui al presente articolo  e' 
sanzionata ai sensi dell'articolo 4 del decreto-legge n. 19 del 2020.  

                               Art. 2  
  
Disposizioni urgenti per le attivita' scolastiche e didattiche  delle 
                    scuole di ogni ordine e grado  
  
  1. Dal 7 aprile al  30  aprile  2021,  e'  assicurato  in  presenza 
sull'intero territorio nazionale lo svolgimento dei servizi educativi 
per l'infanzia di cui  all'articolo  2  del  decreto  legislativo  13 
aprile 2017, n. 65, e dell'attivita'  scolastica  e  didattica  della 
scuola dell'infanzia, della scuola  primaria  e  del  primo  anno  di 
frequenza della scuola secondaria di primo grado. La disposizione  di 
cui al primo periodo non puo' essere derogata  da  provvedimenti  dei 
Presidenti delle regioni  e  delle  province  autonome  di  Trento  e 
Bolzano e dei Sindaci. La predetta deroga e' consentita solo in  casi 
di eccezionale e straordinaria necessita'  dovuta  alla  presenza  di 
focolai o al rischio estremamente elevato  di  diffusione  del  virus 
SARS-CoV-2  o  di  sue  varianti  nella  popolazione  scolastica.   I 
provvedimenti  di  deroga  sono  motivatamente  adottati  sentite  le 
competenti  autorita'  sanitarie  e  nel  rispetto  dei  principi  di 
adeguatezza  e   proporzionalita',   anche   con   riferimento   alla 
possibilita'  di  limitarne  l'applicazione  a  specifiche  aree  del 
territorio.  
  2. Nel medesimo periodo di cui al comma  1,  nella  zona  rossa  le 
attivita' didattiche del secondo e  terzo  anno  di  frequenza  della 
scuola secondaria di primo grado,  nonche'  le  attivita'  didattiche 
della scuola secondaria di secondo grado si  svolgono  esclusivamente 
in modalita' a distanza. Nelle zone gialla e arancione  le  attivita' 
scolastiche e didattiche per il secondo e  terzo  anno  di  frequenza 
della scuola secondaria di primo grado si svolgono  integralmente  in 
presenza. Nelle medesime  zone  gialla  e  arancione  le  istituzioni 
scolastiche secondarie di secondo  grado  adottano  forme  flessibili 
nell'organizzazione dell'attivita' didattica, ai sensi degli articoli 
4 e 5 del decreto del Presidente della Repubblica 8  marzo  1999,  n. 
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275, affinche' sia garantita l'attivita'  didattica  in  presenza  ad 
almeno il 50 per cento, e fino a un massimo del 75 per  cento,  della 
popolazione studentesca mentre la restante  parte  della  popolazione 
studentesca delle predette istituzioni scolastiche  si  avvale  della 
didattica a distanza.  
  3. Sull'intero territorio  nazionale,  resta  sempre  garantita  la 
possibilita' di svolgere attivita' in presenza qualora sia necessario 
l'uso di laboratori o  per  mantenere  una  relazione  educativa  che 
realizzi  l'effettiva  inclusione   scolastica   degli   alunni   con 
disabilita' e con bisogni educativi speciali, secondo quanto previsto 
dal decreto del Ministro dell'istruzione n. 89 del 7  agosto  2020  e 
dall'ordinanza del Ministro dell'istruzione  n.  134  del  9  ottobre 
2020, garantendo comunque il collegamento telematico con  gli  alunni 
della classe che sono in didattica digitale integrata.  

                               Art. 3  
  
             Responsabilita' penale da somministrazione  
                     del vaccino anti SARS-CoV-2  
  
  1. Per i fatti di cui agli articoli 589 e  590  del  codice  penale 
verificatisi a causa della somministrazione  di  un  vaccino  per  la 
prevenzione delle infezioni da  SARS-CoV  -2,  effettuata  nel  corso 
della campagna vaccinale straordinaria in attuazione del piano di cui 
all'articolo 1, comma 457, della legge 30 dicembre 2020, n.  178,  la 
punibilita' e' esclusa quando l'uso  del  vaccino  e'  conforme  alle 
indicazioni   contenute   nel   provvedimento    di    autorizzazione 
all'immissione in commercio emesso dalle competenti autorita' e  alle 
circolari pubblicate  sul  sito  istituzionale  del  Ministero  della 
salute relative alle attivita' di vaccinazione.  

                               Art. 4  
  
Disposizioni urgenti  in  materia  di  prevenzione  del  contagio  da 
  SARS-CoV-2  mediante  previsione  di  obblighi  vaccinali  per  gli 
  esercenti le professioni sanitarie e  gli  operatori  di  interesse 
  sanitario  
  
  1. In considerazione della situazione di  emergenza  epidemiologica 
da SARS-CoV-2,  fino  alla  completa  attuazione  del  piano  di  cui 
all'articolo 1, comma 457, della legge 30 dicembre 2020,  n.  178,  e 
comunque non oltre il 31 dicembre 2021, al fine di tutelare la salute 
pubblica e mantenere adeguate condizioni di sicurezza nell'erogazione 
delle prestazioni di cura e assistenza, gli esercenti le  professioni 
sanitarie e gli operatori di interesse sanitario che svolgono la loro 
attivita'    nelle    strutture    sanitarie,    sociosanitarie     e 
socio-assistenziali,   pubbliche   e   private,    nelle    farmacie, 
parafarmacie e negli studi professionali sono obbligati a  sottoporsi 
a  vaccinazione  gratuita  per  la  prevenzione   dell'infezione   da 
SARS-CoV-2. La  vaccinazione  costituisce  requisito  essenziale  per 
l'esercizio della professione e per lo svolgimento delle  prestazioni 
lavorative  rese  dai  soggetti   obbligati.   La   vaccinazione   e' 
somministrata nel rispetto delle indicazioni fornite  dalle  regioni, 
dalle province autonome e dalle altre autorita' sanitarie competenti, 
in conformita' alle previsioni contenute nel piano.  
  2. Solo in caso di accertato pericolo per la salute, in relazione a 
specifiche condizioni cliniche documentate, attestate dal  medico  di 
medicina  generale,  la  vaccinazione  di  cui  al  comma  1  non  e' 
obbligatoria e puo' essere omessa o differita.  
  3. Entro cinque giorni dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto,  ciascun  Ordine   professionale   territoriale   competente 
trasmette l'elenco degli iscritti, con  l'indicazione  del  luogo  di 
rispettiva residenza, alla regione o alla provincia autonoma  in  cui 
ha sede. Entro il medesimo termine i datori di lavoro degli operatori 
di interesse sanitario che svolgono la loro attivita' nelle strutture 
sanitarie, sociosanitarie, socio-assistenziali, pubbliche o  private, 
nelle farmacie, parafarmacie e negli studi professionali  trasmettono 
l'elenco dei propri dipendenti con tale qualifica, con  l'indicazione 
del luogo di rispettiva residenza,  alla  regione  o  alla  provincia 
autonoma nel cui territorio operano.  
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  4. Entro dieci giorni dalla data di ricezione degli elenchi di  cui 
al comma 3, le regioni e le province autonome,  per  il  tramite  dei 
servizi informativi  vaccinali,  verificano  lo  stato  vaccinale  di 
ciascuno dei soggetti rientranti negli elenchi.  Quando  dai  sistemi 
informativi vaccinali a disposizione della regione e della  provincia 
autonoma  non  risulta  l'effettuazione   della   vaccinazione   anti 
SARS-CoV-2 o la presentazione della richiesta di  vaccinazione  nelle 
modalita' stabilite nell'ambito della campagna vaccinale in atto,  la 
regione o la provincia autonoma, nel rispetto delle  disposizioni  in 
materia di protezione  dei  dati  personali,  segnala  immediatamente 
all'azienda sanitaria locale di residenza i nominativi  dei  soggetti 
che non risultano vaccinati.  
  5. Ricevuta la segnalazione di cui al comma 4, l'azienda  sanitaria 
locale di residenza invita l'interessato  a  produrre,  entro  cinque 
giorni dalla ricezione  dell'invito,  la  documentazione  comprovante 
l'effettuazione della vaccinazione,  l'omissione  o  il  differimento 
della stessa ai sensi del comma  2,  ovvero  la  presentazione  della 
richiesta di  vaccinazione  o  l'insussistenza  dei  presupposti  per 
l'obbligo  vaccinale  di  cui  al  comma  1.  In  caso   di   mancata 
presentazione della documentazione di cui al primo periodo, l'azienda 
sanitaria locale, successivamente alla scadenza del predetto  termine 
di cinque giorni, senza ritardo, invita formalmente  l'interessato  a 
sottoporsi  alla  somministrazione  del  vaccino   anti   SARS-CoV-2, 
indicando  le  modalita'  e  i  termini  entro  i   quali   adempiere 
all'obbligo  di  cui  al  comma  1.  In  caso  di  presentazione   di 
documentazione attestante la  richiesta  di  vaccinazione,  l'azienda 
sanitaria locale invita l'interessato a trasmettere immediatamente  e 
comunque  non   oltre   tre   giorni   dalla   somministrazione,   la 
certificazione attestante l'adempimento all'obbligo vaccinale.  
  6. Decorsi i termini di cui al comma 5, l'azienda sanitaria  locale 
competente accerta l'inosservanza dell'obbligo  vaccinale  e,  previa 
acquisizione  delle  ulteriori  eventuali  informazioni   presso   le 
autorita'  competenti,  ne  da'   immediata   comunicazione   scritta 
all'interessato, al datore di lavoro e  all'Ordine  professionale  di 
appartenenza.  L'adozione  dell'atto   di   accertamento   da   parte 
dell'azienda sanitaria locale determina la sospensione dal diritto di 
svolgere prestazioni o mansioni che implicano contatti interpersonali 
o comportano, in qualsiasi altra forma, il rischio di diffusione  del 
contagio da SARS-CoV-2.  
  7. La sospensione di cui al comma 6, e'  comunicata  immediatamente 
all'interessato dall'Ordine professionale di appartenenza.  
  8. Ricevuta la comunicazione di cui al comma 6, il datore di lavoro 
adibisce il lavoratore, ove possibile, a mansioni,  anche  inferiori, 
diverse  da  quelle  indicate  al  comma  6,   con   il   trattamento 
corrispondente  alle  mansioni  esercitate,  e  che,  comunque,   non 
implicano rischi di diffusione del contagio. Quando l'assegnazione  a 
mansioni diverse non e' possibile, per il periodo di  sospensione  di 
cui al comma 9, non e'  dovuta  la  retribuzione,  altro  compenso  o 
emolumento, comunque denominato.  
  9. La sospensione  di  cui  al  comma  6  mantiene  efficacia  fino 
all'assolvimento dell'obbligo  vaccinale  o,  in  mancanza,  fino  al 
completamento del piano vaccinale nazionale e comunque non  oltre  il 
31 dicembre 2021.  
  10. Salvo in ogni caso il disposto  dell'articolo  26,  commi  2  e 
2-bis, del decreto-legge  17  marzo  2020,  n.  18,  convertito,  con 
modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, per il  periodo  in 
cui la vaccinazione di cui  al  comma  1  e'  omessa  o  differita  e 
comunque non oltre il 31 dicembre 2021, il datore di lavoro  adibisce 
i soggetti di  cui  al  comma  2  a  mansioni  anche  diverse,  senza 
decurtazione della retribuzione, in modo da  evitare  il  rischio  di 
diffusione del contagio da SARS-CoV-2.  
  11. Per il medesimo  periodo  di  cui  al  comma  10,  al  fine  di 
contenere  il  rischio  di  contagio,  nell'esercizio  dell'attivita' 
libero-professionale, i soggetti di cui al comma 2 adottano le misure 
di prevenzione igienico-sanitarie indicate dallo specifico protocollo 
di sicurezza adottato con  decreto  del  Ministro  della  salute,  di 
concerto con  i  Ministri  della  giustizia  e  del  lavoro  e  delle 
politiche sociali, entro venti giorni dalla data di entrata in vigore 
del presente decreto.  
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  12. Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi 
o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.  

                               Art. 5  
  
Manifestazione del consenso al trattamento sanitario del vaccino anti 
  SARS-CoV-2 per i soggetti che versino in condizioni di  incapacita' 
  naturale  
  
  1. All'articolo 1-quinquies del decreto legge 18 dicembre 2020,  n. 
172, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 gennaio  2021,  n. 
6, sono apportate le seguenti modificazioni:  
    a)  nella  rubrica,  le  parole  «ricoverati   presso   strutture 
sanitarie assistenziali» sono soppresse;  
    b) dopo il comma 2, e' inserito il seguente:  «2-bis.  Quando  la 
persona in stato di incapacita' naturale  non  e'  ricoverata  presso 
strutture  sanitarie  assistenziali  o  presso  analoghe   strutture, 
comunque denominate, le funzioni di amministratore  di  sostegno,  al 
solo fine della prestazione del consenso di  cui  al  comma  1,  sono 
svolte dal direttore sanitario della ASL di assistenza o  da  un  suo 
delegato.»;  
    c) al comma 3, le parole «individuato ai sensi dei commi 1  e  2» 
sono sostituite dalle seguenti: «individuato ai sensi dei commi 1,  2 
e 2-bis» e, dopo la parola «ricoverata», sono inserite  le  seguenti: 
«o della persona non ricoverata di cui al comma 2-bis»;  
    d) al comma 5, le parole «presupposti di cui ai commi 1, 2  e  3» 
sono sostituite dalle seguenti: «presupposti di cui ai  commi  1,  2, 
2-bis e 3» e, dopo le parole «dalla direzione della struttura in  cui 
l'interessato e' ricoverato», sono  aggiunte  le  seguenti:  «o,  per 
coloro che non siano ricoverati in strutture sanitarie  assistenziali 
o altre strutture, dal direttore sanitario dell'ASL di assistenza»;  
    e) al comma 7, primo periodo, le parole «ai sensi del comma 2,  a 
mezzo di posta elettronica certificata, presso la struttura  dove  la 
persona e' ricoverata», sono sostituite dalle seguenti: «ai sensi dei 
commi 2 e 2-bis, a mezzo di posta elettronica certificata, presso  la 
struttura dove la persona e' ricoverata ovvero, nel caso  di  persona 
non ricoverata ai sensi del comma 2-bis, presso l'ASL di assistenza».  

Capo II 
Disposizioni urgenti concernenti termini in materia di giustizia, di
lavoro, di rendicontazione del Servizio sanitario regionale nonche'
per il rinnovo degli organi degli ordini professionali

                               Art. 6  
  
Misure   urgenti   per   l'esercizio    dell'attivita'    giudiziaria 
                nell'emergenza pandemica da COVID-19  
  
  1. Al  decreto-legge  28  ottobre  2020  n.  137,  convertito,  con 
modificazioni, dalla legge 18 dicembre 2020, n. 176,  sono  apportate 
le seguenti modificazioni:  
    a) all'articolo 23, comma 1:  
      1) al primo periodo le parole «alla scadenza del termine di cui 
all'articolo 1 del decreto-legge 25 marzo 2020,  n.  19,  convertito, 
con modificazioni, dalla legge 22 maggio 2020, n. 35» sono sostituite 
dalle seguenti: «al 31 luglio 2021»;  
      2) al secondo periodo dopo le  parole  «del  medesimo  termine» 
sono aggiunte le seguenti: «del 31 luglio 2021»;  
    b) all'articolo 23-bis:  
      1) al comma 1, le parole «alla  scadenza  del  termine  di  cui 
all'articolo 1 del decreto-legge 25 marzo 2020,  n.  19,  convertito, 
con modificazioni, dalla legge 22 maggio 2020, n. 35» sono sostituite 
dalle seguenti: «al 31 luglio 2021»;  
      2) al comma 7, primo periodo, le parole «all'articolo 310» sono 
sostituite dalle seguenti: «agli articoli 310 e 322-bis»;  
    c) all'articolo 23-ter, comma 1, le  parole  «alla  scadenza  del 
termine di cui all'articolo 1 del decreto-legge 25 marzo 2020, n. 19, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 22  maggio  2020,  n.  35» 
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sono sostituite dalle seguenti: «al 31 luglio 2021»;  
    d) all'articolo 24:  
      1) al comma 1, le parole «alla  scadenza  del  termine  di  cui 
all'articolo 1 del decreto-legge 25 marzo 2020,  n.  19,  convertito, 
con modificazioni, dalla legge 22 maggio 2020, n. 35» sono sostituite 
dalle seguenti: «al 31  luglio  2021»  ed  e'  aggiunto,  infine,  il 
seguente periodo: «Il deposito e' tempestivo quando e' eseguito entro 
le ore 24 del giorno di scadenza.»;  
      2) dopo il comma 2 sono inseriti i seguenti:  
        «2-bis. Il malfunzionamento del portale del  processo  penale 
telematico  e'  attestato  dal  Direttore  generale  per  i   servizi 
informativi automatizzati,  e'  segnalato  sul  Portale  dei  servizi 
telematici del Ministero della giustizia e costituisce caso di  forza 
maggiore ai sensi dell'articolo 175 del codice di procedura penale.  
        2-ter.  Nei  casi  previsti  dal  comma  2-bis,   fino   alla 
riattivazione dei sistemi, l'autorita'  giudiziaria  procedente  puo' 
autorizzare il deposito  di  singoli  atti  e  documenti  in  formato 
analogico. L'autorita' giudiziaria  puo'  autorizzare,  altresi',  il 
deposito di singoli atti e documenti in formato analogico per ragioni 
specifiche ed eccezionali.»;  
      3) al comma 4, le parole «alla  scadenza  del  termine  di  cui 
all'articolo 1 del decreto-legge 25 marzo 2020,  n.  19,  convertito, 
con modificazioni, dalla legge 22 maggio 2020, n. 35» sono sostituite 
dalle seguenti: «al 31 luglio 2021»;  
    e) all'articolo 25, comma 1, le parole «al 30 aprile  2021»  sono 
sostituite dalle seguenti: «al 31 luglio 2021»;  
    f) all'articolo 26, comma 1, le parole  «fino  al  termine  dello 
stato di emergenza epidemiologica da COVID-19» sono sostituite  dalle 
seguenti: «fino al 31 luglio 2021»;  
    g) all'articolo 27, comma  1,  primo  periodo,  le  parole  «alla 
cessazione degli effetti della dichiarazione dello stato di emergenza 
nazionale da COVID-19, ove sussistano divieti, limiti, impossibilita' 
di circolazione su tutto o parte del territorio nazionale conseguenti 
al predetto stato di emergenza ovvero altre  situazioni  di  pericolo 
per l'incolumita' pubblica o dei soggetti a vario titolo interessati» 
sono sostituite dalle seguenti: «al 31 luglio 2021,».  
  2. All'articolo 85, commi 2, 5, 6 e  8-bis,  del  decreto-legge  17 
marzo 2020, n. 18, convertito,  con  modificazioni,  dalla  legge  24 
aprile 2020, n. 27,  le  parole  «fino  al  termine  dello  stato  di 
emergenza  epidemiologica  da  COVID-19»,  ovunque  ricorrano,   sono 
sostituite dalle seguenti: «fino al 31 luglio 2021».  
  3. All'allegato 1 al decreto legislativo 26 agosto  2016,  n.  174, 
sono apportate le seguenti modificazioni:  
    a) all'articolo 178, comma 4, dopo le parole  «all'articolo  93,» 
sono inserite le seguenti: «l'appello e» e  le  parole  «deve  essere 
depositata» sono sostituite dalle seguenti: «devono essere proposti»;  
    b) all'articolo 180, comma 1, le parole «Nei giudizi  di  appello 
l'atto» sono sostituite dalle seguenti: «L'atto».  

                               Art. 7  
  
Misure urgenti  in  materia  di  elezioni  degli  organi  dell'ordine 
  professionale di cui alla legge 3 febbraio 1963, n. 69  
  
  1. Il consiglio nazionale dell'ordine  professionale  di  cui  alla 
legge 3 febbraio  1963,  n.  69,  puo'  disporre,  al  solo  fine  di 
consentire il compiuto adeguamento dei sistemi per lo svolgimento con 
modalita' telematica delle procedure, in relazione a quanto  previsto 
all'articolo 31, comma 3, del decreto-legge 28 ottobre 2020, n.  137, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 18 dicembre 2020, n.  176, 
un ulteriore differimento della data  delle  elezioni,  da  svolgersi 
comunque entro un termine non superiore a  centottanta  giorni  dalla 
data di entrata in vigore del presente decreto.  

                               Art. 8  
  
            Termini in materia di lavoro e terzo settore  
  
  1. All'articolo 1, comma 495, della legge 27 dicembre 2019, n. 160, 
le parole «fino al 31 marzo 2021»  sono  sostituite  dalle  seguenti: 
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«fino al 31 maggio 2021».  
  2. All'articolo 1, comma 446, lettera h), della legge  30  dicembre 
2018, n. 145, le parole «31  marzo  2021»,  ovunque  ricorrono,  sono 
sostituite dalle seguenti: «31 maggio 2021».  
  3. All'onere derivante  dall'attuazione  del  comma  2,  pari  a  5 
milioni di euro per l'anno 2021, si provvede a valere  sulle  risorse 
del Fondo sociale per occupazione e formazione  di  cui  all'articolo 
18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n.  185, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2.  
  4. All'articolo 106, comma 8-bis, del decreto-legge 17 marzo  2020, 
n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020,  n. 
27, le parole «diverse dagli enti di cui all'articolo 104,  comma  1, 
del codice di cui al decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117»  sono 
soppresse.  

                               Art. 9  
  
            Proroga termini in materia di rendicontazione  
                  del Servizio sanitario regionale  
  
  1. Per l'anno 2021, il termine del 30 aprile di cui all'articolo 1, 
comma 174, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, e' differito  al  15 
giugno  e,  conseguentemente,  il  termine  del  31  maggio,  ovunque 
ricorra, e' differito al 15 luglio.  

Capo III 
Semplificazione delle procedure per i concorsi pubblici in ragione
dell'emergenza epidemiologica da COVID-19

                               Art. 10  
  
              Misure per lo svolgimento delle procedure  
                       per i concorsi pubblici  
  
  1. Al fine di ridurre i tempi di  reclutamento  del  personale,  le 
amministrazioni  di  cui  all'articolo  1,  comma  2,   del   decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, prevedono, anche  in  deroga  alla 
disciplina del decreto del Presidente della Repubblica 9 maggio 1994, 
n. 487, e della legge 19 giugno 2019, n. 56,  le  seguenti  modalita' 
semplificate di svolgimento delle prove,  assicurandone  comunque  il 
profilo comparativo:  
    a)  nei  concorsi  per   il   reclutamento   di   personale   non 
dirigenziale, l'espletamento di una sola prova scritta e di una prova 
orale;  
    b)  l'utilizzo   di   strumenti   informatici   e   digitali   e, 
facoltativamente,  lo  svolgimento  in  videoconferenza  della  prova 
orale, garantendo comunque l'adozione di soluzioni  tecniche  che  ne 
assicurino la pubblicita',  l'identificazione  dei  partecipanti,  la 
sicurezza delle comunicazioni e la loro tracciabilita', nel  rispetto 
della normativa in materia di protezione dei  dati  personali  e  nel 
limite delle pertinenti risorse disponibili a legislazione vigente;  
    c) una fase di valutazione dei titoli legalmente riconosciuti  ai 
fini dell'ammissione alle successive fasi  concorsuali.  I  titoli  e 
l'eventuale esperienza professionale, inclusi i titoli  di  servizio, 
possono concorrere alla formazione del punteggio finale.  
  2.  Le  amministrazioni  di  cui  al  comma  1,  nel  limite  delle 
pertinenti  risorse  disponibili  a  legislazione  vigente,   possono 
prevedere, in ragione del numero di partecipanti, l'utilizzo di  sedi 
decentrate con le modalita' previste dall'articolo 247, comma 2,  del 
decreto-legge 19 maggio 2020, n.  34,  convertito  con  modificazioni 
dalla legge 17  luglio  2020,  n.  77,  e,  ove  necessario,  la  non 
contestualita', assicurando comunque la trasparenza  e  l'omogeneita' 
delle prove somministrate in modo da garantire il medesimo  grado  di 
selettivita' tra tutti i partecipanti.  
  3. Fino al  permanere  dello  stato  di  emergenza  deliberato  dal 
Consiglio  dei  ministri  il  31  gennaio  2020,  per  le   procedure 
concorsuali i cui bandi sono  pubblicati  alla  data  di  entrata  in 
vigore del presente decreto le amministrazioni  di  cui  al  comma  1 
prevedono, qualora non sia stata svolta alcuna attivita',  l'utilizzo 
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degli strumenti informatici e digitali di cui al comma 1, lettera b), 
nonche' le eventuali misure di cui  al  comma  2,  nel  limite  delle 
pertinenti risorse disponibili a legislazione  vigente.  Le  medesime 
amministrazioni, qualora  non  sia  stata  svolta  alcuna  attivita', 
possono prevedere la fase di valutazione dei titoli di cui  al  comma 
1, lettera c), dandone tempestiva comunicazione ai partecipanti nelle 
medesime forme di pubblicita' adottate per il  bando  e  riaprendo  i 
termini di partecipazione, nonche',  per  le  procedure  relative  al 
reclutamento di personale non  dirigenziale,  l'espletamento  di  una 
sola prova scritta e di una eventuale prova orale. Per  le  procedure 
concorsuali i cui bandi sono pubblicati successivamente alla data  di 
entrata in vigore del presente decreto  e  fino  al  permanere  dello 
stato di emergenza, le amministrazioni di  cui  al  comma  1  possono 
altresi' prevedere l'espletamento di una sola prova scritta e di  una 
eventuale prova orale, in deroga  a  quanto  previsto  dal  comma  1, 
lettera a).  
  4. Al reclutamento  del  personale  a  tempo  determinato  previsto 
dall'articolo 1, comma 179, della legge 30  dicembre  2020,  n.  178, 
provvede  il  Dipartimento  della   funzione   pubblica,   ai   sensi 
dell'articolo 4, comma 3-quinquies, del decreto-legge 31 agosto 2013, 
n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30  ottobre  2013, 
n. 125, e dell'articolo 35, comma 5, del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165,  anche  avvalendosi  dell'Associazione  Formez  PA.  Il 
reclutamento   e'   effettuato   mediante    procedura    concorsuale 
semplificata  anche  in  deroga  alla  disciplina  del  decreto   del 
Presidente della Repubblica 9 maggio 1994, n. 487, e della  legge  19 
giugno 2019, n. 56, assicurando comunque il profilo  comparativo.  La 
procedura  prevede   una   fase   di   valutazione   dei   titoli   e 
dell'esperienza professionale  anche  ai  fini  dell'ammissione  alle 
successive fasi,  il  cui  punteggio  concorre  alla  formazione  del 
punteggio finale,  e  una  sola  prova  scritta  mediante  quesiti  a 
risposta multipla, con esclusione della prova orale. Il  Dipartimento 
puo' avvalersi delle misure previste dal comma 2.  Non  si  applicano 
gli articoli 34, comma 6, e 34-bis del decreto legislativo  30  marzo 
2001, n. 165. L'articolo 1, comma 181, della legge 30 dicembre  2020, 
n. 178, e' abrogato.  
  5. In ragione dell'emergenza sanitaria in atto,  per  le  procedure 
concorsuali in corso di svolgimento o i  cui  bandi  sono  pubblicati 
alla  data  di  entrata  in  vigore  del  presente   decreto,   volte 
all'assunzione di  personale  con  qualifica  non  dirigenziale,  che 
prevedono tra le fasi selettive un corso di formazione, si  applicano 
le disposizioni di cui al comma 3, anche in deroga al bando,  dandone 
tempestiva comunicazione ai  partecipanti  nelle  medesime  forme  di 
pubblicita'  adottate  per  il  bando  stesso,  senza  necessita'  di 
riaprire i termini di partecipazione e garantendo comunque il profilo 
comparativo e la parita' tra i partecipanti. Resta ferma  l'attivita' 
gia'  espletata,  i  cui  esiti  concorrono  alla  formazione   della 
graduatoria finale di merito.  
  6.  Le  commissioni  esaminatrici  dei  concorsi   possono   essere 
suddivise in sottocommissioni, con l'integrazione  di  un  numero  di 
componenti pari  a  quello  delle  commissioni  originarie  e  di  un 
segretario aggiunto. Per ciascuna  sottocommissione  e'  nominato  un 
presidente.  La  commissione  e  le   sottocommissioni   garantiscono 
l'omogeneita' dei criteri di valutazione delle prove.  All'attuazione 
del presente comma le amministrazioni  provvedono  nei  limiti  delle 
risorse disponibili a legislazione vigente.  
  7. Le disposizioni del presente articolo si  applicano  anche  alle 
procedure concorsuali indette dalla Commissione per l'attuazione  del 
progetto di riqualificazione delle pubbliche amministrazioni  (RIPAM) 
prevista dall'articolo 35, comma 5, del decreto legislativo 30  marzo 
2001, n. 165.  
  8. Le disposizioni dei  precedenti  commi  non  si  applicano  alle 
procedure di reclutamento del personale in regime di diritto pubblico 
di cui all'articolo 3 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165.  
  9. Dal 3 maggio 2021 e' consentito lo svolgimento  delle  procedure 
selettive  in  presenza  dei   concorsi   banditi   dalle   pubbliche 
amministrazioni nel rispetto di linee  guida  validate  dal  Comitato 
tecnico-scientifico di cui all'ordinanza del  Capo  del  Dipartimento 
della protezione  civile  3  febbraio  2020,  n.  630,  e  successive 
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modificazioni.  
  10. All'articolo 259 del  decreto-legge  19  maggio  2020,  n.  34, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 17  luglio  2020,  n.  77, 
sono apportate le seguenti modificazioni:  
    a) alla rubrica, le parole «e del Corpo nazionale dei vigili  del 
fuoco» sono sostituite dalle seguenti: «,  del  Corpo  nazionale  dei 
vigili    del    fuoco,    dell'amministrazione    penitenziaria    e 
dell'amministrazione della giustizia minorile e di comunita'»;  
    b) al comma 1, le parole «e del Corpo nazionale  dei  vigili  del 
fuoco» sono sostituite dalle seguenti: «,  del  Corpo  nazionale  dei 
vigili del fuoco, del personale dell'amministrazione penitenziaria  e 
dell'esecuzione penale minorile ed esterna».  
  11. All'articolo 1, comma 925,  secondo  periodo,  della  legge  30 
dicembre 2020, n. 178, le parole «graduatorie vigenti  alla  data  di 
entrata  in  vigore  della  presente  legge»  sono  sostituite  dalle 
seguenti: «graduatorie delle pubbliche amministrazioni  vigenti  alla 
data del 30 aprile 2021».  

                               Art. 11  
  
Misure urgenti per lo svolgimento delle prove  scritte  del  concorso 
  per magistrato ordinario indetto con  decreto  del  Ministro  della 
  giustizia 29 ottobre 2019  
  
  1. E' consentito lo svolgimento della prova  scritta  del  concorso 
per magistrato ordinario  indetto  con  decreto  del  Ministro  della 
giustizia 29 ottobre 2019, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n.  91 
del 19 novembre 2019, anche in deroga alle disposizioni  vigenti  che 
regolano lo svolgimento di procedure concorsuali durante  l'emergenza 
pandemica da COVID-19. Con decreto del Ministro della  giustizia,  da 
adottarsi entro trenta giorni dalla data di  entrata  in  vigore  del 
presente   decreto,   previo   parere   favorevole    del    Comitato 
tecnico-scientifico previsto dall'articolo 2, comma 1, dell'ordinanza 
del Capo del Dipartimento  della  protezione  civile  n.  630  del  3 
febbraio  2020,  e  successive  modificazioni,  sono   stabilite   le 
modalita' operative per lo svolgimento della prova  scritta  e  della 
prova orale del concorso, nonche'  le  condizioni  per  l'accesso  ai 
locali destinati per l'esame, al fine di prevenire possibili fenomeni 
di diffusione del contagio da COVID-19.  
  2. L'accesso dei candidati ai  locali  destinati  allo  svolgimento 
della prova scritta e della prova orale del concorso di cui al  comma 
1 e' comunque subordinato alla  presentazione  di  una  dichiarazione 
sostitutiva, ai  sensi  degli  articoli  46  e  47  del  decreto  del 
Presidente  della  Repubblica  28  dicembre  2000,  n.   445,   sulle 
condizioni previste dal decreto  di  cui  al  medesimo  comma  1.  La 
mancata presentazione  della  dichiarazione  sostitutiva  costituisce 
causa di esclusione dal concorso ai  sensi  dell'articolo  10,  primo 
comma, del regio decreto 15 ottobre 1925, n. 1860.  
  3. Al fine di consentire che i  componenti  della  commissione  del 
concorso di cui al comma 1 acquisiscano specifiche  competenze  sulle 
questioni organizzative concernenti il rispetto della  normativa  per 
il contrasto al COVID-19, il termine di cui all'articolo 5, comma  1, 
del decreto legislativo 5 aprile 2006, n. 160 e'  fissato  in  trenta 
giorni.  
  4. La commissione esaminatrice individua e rende pubblici i criteri 
per la valutazione dei testi di cui all'articolo 7, terzo comma,  del 
regio decreto 15 ottobre 1925, n. 1860, nei dieci giorni  antecedenti 
lo svolgimento della prova scritta, escludendo quelli che  contengono 
indici dal contenuto non meramente compilativo e descrittivo,  schemi 
o tabelle, ovvero annotazioni diverse dai meri richiami  normativi  e 
dalle pronunce della Corte costituzionale.  
  5. La prova scritta del concorso per magistrato ordinario di cui al 
comma 1 consiste nello svolgimento di sintetici elaborati teorici  su 
due delle materie  di  cui  all'articolo  1,  comma  3,  del  decreto 
legislativo 5 aprile 2006, n.  160,  individuate  mediante  sorteggio 
effettuato dalla  commissione  di  concorso  il  mattino  del  giorno 
fissato per lo svolgimento di ciascuna prova. Quando  la  commissione 
definisce i criteri  per  la  valutazione  omogenea  degli  elaborati 
scritti a norma  dell'articolo  5,  comma  3,  del  predetto  decreto 
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legislativo n. 160 del 2006, tiene conto della capacita'  di  sintesi 
nello  svolgimento  degli  elaborati.  Gli  elaborati  devono  essere 
presentati nel termine di quattro ore dalla dettatura.  
  6. Nel  concorso  per  magistrato  ordinario  di  cui  al  presente 
articolo, l'idoneita' e' conseguita dai candidati che  ottengono  una 
valutazione complessiva nelle due prove non  inferiore  a  novantasei 
punti, fermi i restanti criteri di cui all'articolo 1, comma  5,  del 
decreto legislativo n. 160 del 2006.  
  7. Salvo quanto previsto dalle disposizioni dei commi  da  1  a  6, 
allo svolgimento del concorso per magistrato  ordinario  indetto  con 
decreto del Ministro della giustizia 29 ottobre 2019 si applicano  le 
disposizioni vigenti alla data di  entrata  in  vigore  del  presente 
decreto.  
  8. Per l'attuazione delle disposizioni di cui al presente  articolo 
e' autorizzata la spesa di euro 4.130.281 per  l'anno  2021,  cui  si 
provvede mediante corrispondente  riduzione  dello  stanziamento  del 
fondo speciale di parte  corrente  iscritto,  ai  fini  del  bilancio 
triennale 2021-2023, nell'ambito del Programma  Fondi  di  riserva  e 
speciali  della  missione  «Fondi  da  ripartire»  dello   stato   di 
previsione del Ministero dell'economia e  delle  finanze  per  l'anno 
2021, allo scopo parzialmente utilizzando  l'accantonamento  relativo 
al Ministero della  giustizia.  Il  Ministro  dell'economia  e  delle 
finanze  e'  autorizzato  ad  apportare,  con  propri   decreti,   le 
occorrenti variazioni di bilancio.  

                               Art. 12  
  
                          Entrata in vigore  
  
  1. Il presente decreto entra in vigore il giorno stesso  della  sua 
pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della  Repubblica  italiana  e 
sara' presentato alle Camere per la conversione in legge.  
  Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sara' inserito 
nella  Raccolta  ufficiale  degli  atti  normativi  della  Repubblica 
italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo 
osservare.  
  
    Dato a Roma, addi' 1° aprile 2021  
  
                             MATTARELLA  
  
                                  Draghi,  Presidente  del  Consiglio 
                                  dei ministri  
  
                                  Speranza, Ministro della salute  
  
                                  Cartabia, Ministro della giustizia  
  
                                  Brunetta, Ministro  della  pubblica 
                                  amministrazione  
  
                                  Orlando,  Ministro  del  lavoro   e 
                                  delle politiche sociali  
  
                                  Franco,  Ministro  dell'economia  e 
                                  delle finanze  
  
  
Visto, il Guardasigilli: Cartabia 
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NORME SULLA RISCOSSIONE VARATE NEL PERIODO DI EMERGENZA COVID-19: AGGIORNATE 

DALL’AGENZIA DELLE ENTRATE-RISCOSSIONE LE DOMANDE ALLE RISPOSTE PIÙ FREQUENTI  

 

 

Con il comunicato stampa del 26 marzo scorso sotto riportato, l’Agenzia delle Entrate-

Riscossione ha: 

- reso noto che sul proprio sito web sono state pubblicate le risposte alle domande più 
frequenti (Faq) “sulle misure introdotte in materia di riscossione dai provvedimenti legislativi 

emanati nel periodo di emergenza sanitaria Covid-19”, aggiornate con le novità previste dal 
decreto-legge 22/3/2021 n. 41, vigente dal 23 marzo 2021 (CONFIMI ROMAGNA NEWS n. 
13/2021), 
disponibili al link https://www.agenziaentrateriscossione.gov.it/it/Per-saperne-di-piu/covid-
19/faq-covid/index.html; 

- analizzato “nel dettaglio i principali chiarimenti” contenuti nelle citate Faq sulle misure 
introdotte dal d.l. n. 41/2021, di cui giova segnalare la proroga, al 30 aprile 2021: 1) della 
sospensione dell’attività di notifica di nuove cartelle, avvisi e di tutti gli altri atti di 
competenza dell’Agenzia delle Entrate-Riscossione. I pagamenti sospesi sono quelli in 
scadenza a partire dall’8 marzo 2020; 2) del termine di sospensione dei versamenti di tutte 
le entrate tributarie e non tributarie derivanti da cartelle di pagamento, avvisi di 
accertamento esecutivo, avvisi di addebito INPS, la cui scadenza ricade nel periodo tra l’8 
marzo 2020 e il 30 aprile 2021. 
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Agenzia delle entrate-Riscossione 
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Iscritta al registro delle imprese di Roma, C. F. e P. IVA 13756881002  
 

Via Giuseppe Grezar, 14     

00142 Roma     

Tel. 06 98 9581                                                     www.agenziaentrateriscossione.gov.it 

 

 
COMUNICATO STAMPA 

 
DL SOSTEGNI, ONLINE LE FAQ DI AGENZIA RISCOSSIONE SU NOTIFICHE CARTELLE E PAGAMENTI  

 

Sul sito di Agenzia delle entrate-Riscossione sono state pubblicate le risposte alle domande più 
frequenti (Faq) aggiornate con le novità introdotte in materia di riscossione dall’articolo 4 del 
Decreto “Sostegni” (Decreto Legge n.  41/2021) entrato in vigore il 23 marzo 2021. 
Tra le misure che riguardano l’attività di Agenzia delle entrate-Riscossione, c’è la proroga della 
sospensione della notifica degli atti e delle procedure di riscossione, nonché dei termini per i 
pagamenti delle cartelle, delle rate e della definizione agevolata (rottamazione-ter e saldo e 
stralcio). Il decreto prevede anche l’annullamento dei debiti affidati all’Agenzia delle entrate-
Riscossione, nel periodo 2000-2010, il cui importo residuo rientra nella soglia di 5 mila euro, per i 
contribuenti che hanno percepito, nell’anno d’imposta 2019, un reddito imponibile fino a 30 mila 
euro. 
Sul sito www.agenziaentrateriscossione.gov.it è stato pubblicato anche un vademecum sui 
provvedimenti in materia di riscossione attualmente in vigore introdotti nel periodo di emergenza 
sanitaria. Per ulteriori informazioni i cittadini possono utilizzare anche l’app Equiclick e rivolgersi al 
Contact Center al numero 060101. 
 
Vediamo nel dettaglio i principali chiarimenti contenuti nelle Faq pubblicate sul sito di Agenzia 
delle entrate-Riscossione relative alle ultime misure introdotte dal Decreto Sostegni. 
 

STOP NOTIFICHE DEGLI ATTI FINO AL 30 APRILE. È stato prorogato fino al 30 aprile 2021 (in 
precedenza era 28 febbraio 2021) il periodo di sospensione per l’attività di notifica di nuove 
cartelle, avvisi e di tutti gli altri atti di competenza dell’Agenzia delle entrate-Riscossione. L’attività 
di notifica degli atti è sospesa dall’8 marzo 2020, in conformità con quanto stabilito dal decreto 
“Cura Italia” (DL n. 18/2020), il primo provvedimento emanato a seguito dell’emergenza sanitaria.  

PAGAMENTI ENTRO IL 31 MAGGIO. Prorogato dal 28 febbraio 2021 al 30 aprile 2021 il termine di 
sospensione dei versamenti di tutte le entrate tributarie e non tributarie derivanti da cartelle di 
pagamento, avvisi di accertamento esecutivo, avvisi di addebito Inps, la cui scadenza ricade nel 
periodo tra l’8 marzo 2020 e il 30 aprile 2021. La sospensione riguarda anche il pagamento delle 
rate dei piani di dilazione in scadenza nello stesso periodo. Per i soggetti con residenza, sede 
legale o la sede operativa nei comuni della c.d. “zona rossa” di cui all’allegato 1 del DPCM 1° 
marzo 2020, la sospensione decorre dal 21 febbraio 2020. I pagamenti degli atti sospesi dovranno 
essere effettuati entro il mese successivo alla fine del periodo di sospensione, e quindi entro il 31 
maggio 2021. 

NUOVE SCADENZE PER ROTTAMAZIONE-TER E SALDO E STRALCIO. Il decreto Sostegni, per consentire 
una maggiore flessibilità nei pagamenti, ha posticipato il termine di scadenza delle rate della 
“rottamazione-ter” (Decreto Legge n. 119/2018) e del “saldo e stralcio” (Legge n. 145/2018). Per 
non perdere i benefici della definizione agevolata, chi è in regola con i versamenti del 2019 deve 
effettuare entro il 31 luglio 2021 il pagamento delle rate previste e non ancora versate nel 2020. Il 
pagamento delle rate previste nel 2021, invece, dovrà avvenire entro il 30 novembre 2021. 

Relazioni Esterne e Governance 

             Relazioni con i Media 
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Per la “rottamazione-ter” si tratta delle rate in scadenza nei mesi di febbraio, maggio, luglio e 
novembre del 2020 e del 2021. Per il saldo e tralcio, di quelle previste nei mesi di marzo e luglio di 
entrambi gli anni. 

Se il pagamento avverrà oltre i termini previsti (la legge consente ulteriori 5 giorni di tolleranza) o 
per importi parziali, si perderanno i benefici della misura agevolativa e i versamenti effettuati 
saranno considerati a titolo di acconto sulle somme dovute.  

SOSPESI PIGNORAMENTI E PROCEDURE DI RISCOSSIONE.  Restano sospesi fino al 30 aprile 2021 gli 
obblighi di accantonamento derivanti dai pignoramenti presso terzi effettuati prima della data di 
entrata in vigore del decreto Rilancio (19/5/2020), su stipendi, salari, altre indennità relative al 
rapporto di lavoro o impiego, nonché a titolo di pensioni e trattamenti assimilati. Quindi, le somme 
oggetto di pignoramento non devono essere sottoposte ad alcun vincolo di indisponibilità e il 
soggetto terzo pignorato (ad esempio il datore di lavoro) deve renderle fruibili al debitore (ciò 
anche in presenza di assegnazione già disposta dal giudice dell’esecuzione). Cessati gli effetti 
della sospensione, e quindi a decorrere dal 1° maggio 2021, riprenderanno a operare gli obblighi 
imposti al soggetto terzo debitore (e quindi la necessità di rendere indisponibili le somme oggetto 
di pignoramento e di versamento all’Agente della riscossione fino alla copertura del debito). 
Rimarranno sospese fino al 30 aprile 2021 anche le verifiche di inadempienza delle Pubbliche 
Amministrazioni e delle società a prevalente partecipazione pubblica, da effettuarsi, ai sensi 
dell’art. 48 bis del DPR 602/1973, prima di disporre pagamenti di importo superiore a cinquemila 
euro. Quindi le Amministrazioni pubbliche possono procedere con il pagamento in favore del 
beneficiario. Restano validi gli atti e i provvedimenti adottati dal 1° marzo 2021 alla data di entrata 
in vigore del decreto e sono fatti salvi gli effetti prodottisi e i rapporti giuridici sorti sulla base degli 
stessi. 

STRALCIO DEI DEBITI FINO A 5 MILA EURO. Il Decreto Sostegni prevede l’annullamento dei debiti di 
importo residuo, alla data di entrata in vigore del provvedimento, fino a 5 mila euro, comprensivi 
di interessi da ritardata iscrizione a ruolo e sanzioni, derivanti dai singoli carichi affidati all’agente 
della riscossione dal 1° gennaio 2000 al 31 dicembre 2010. Possono beneficiare dello stralcio dei 
debiti le persone fisiche e i soggetti diversi dalle persone fisiche che, rispettivamente nell’anno di 
imposta 2019 o nel periodo d’imposta in corso al 31 dicembre 2019, hanno conseguito redditi 
imponibili fino a 30 mila euro. Rientrano nel provvedimento anche i carichi già ammessi alla 
“rottamazione-ter” (DL n. 119/2018) e al saldo e stralcio (Legge n. 145/2018). Le modalità e le date 
dell’annullamento dei debiti saranno definite da un decreto del Ministero dell’economia e delle 
finanze, che sarà emanato entro 30 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di 
conversione del decreto Sostegni.  

 

Roma, 26 marzo 2021 

Relazioni con i media 
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CONTRIBUTO A FONDO PERDUTO PREVISTO DAL DECRETO-LEGGE (“SOSTEGNI”) 22/3/2021 N. 
41: ISTANZE TELEMATICHE PRESENTABILI FINO AL 28 MAGGIO 2021 E GUIDA DELL’AGENZIA 

DELLE ENTRATE 

 
 
In merito al nuovo contributo a fondo perduto previsto dall’art. 1 del d.l. 22/3/2021 n. 41 (*), 
destinato ai “soggetti titolari di partita IVA, residenti o stabiliti nel territorio dello Stato, che 

svolgono attività d’impresa, arte o professione o producono reddito agrario” (CONFIMI 
ROMAGNA NEWS n. 13/2021), l’Agenzia delle Entrate: 

a) con un comunicato stampa del 30 marzo scorso (allegato 1), ha reso nota l’«apertura» del 
canale online attraverso cui i contribuenti interessati possono inviare, fino al 28 maggio 
2021, le relative istanze; 

b) “per rendere più agevole la presentazione delle domande”, ha predisposto una guida 
(allegato 2) “che contiene un kit con le regole e i suggerimenti per un accesso semplice e sicuro 

al nuovo beneficio”, e con la quale fornisce “avvertenze e consigli per una corretta e semplice 

presentazione delle istanze e per verificarne l’iter on line”. 
 
 

(*) Art. 1 del d.l. n. 41/2021 
Contributo a fondo perduto in favore degli operatori economici e proroga dei termini per precompilata IVA 

 
1. Al fine di sostenere gli operatori economici colpiti dall’emergenza epidemiologica «Covid-19», è riconosciuto 

un contributo a fondo perduto a favore dei soggetti titolari di partita IVA, residenti o stabiliti nel territorio dello 
Stato, che svolgono attività d’impresa, arte o professione o producono reddito agrario.  

2. Il contributo a fondo perduto di cui al comma 1 non spetta, in ogni caso, ai soggetti la cui attività risulti 
cessata alla data di entrata in vigore del presente decreto, ai soggetti che hanno attivato la partita IVA dopo 
l’entrata in vigore del presente decreto, agli enti pubblici di cui all’articolo 74 nonché ai soggetti di cui all’articolo 
162-bis del testo unico delle imposte sui redditi approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 
dicembre 1986, n. 917.  

3. Il contributo spetta esclusivamente ai soggetti titolari di reddito agrario di cui all’articolo 32 del citato testo 
unico delle imposte sui redditi, nonché ai soggetti con ricavi di cui all’articolo 85, comma 1, lettere a) e b), del testo 
unico delle imposte sui redditi approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, o 
compensi di cui all’articolo 54, comma 1, del citato testo unico non superiori a 10 milioni di euro nel secondo 
periodo d’imposta antecedente a quello di entrata in vigore del presente decreto.  

4. Il contributo a fondo perduto spetta a condizione che l’ammontare medio mensile del fatturato e dei 
corrispettivi dell’anno 2020 sia inferiore almeno del 30 per cento rispetto all’ammontare medio mensile del 
fatturato e dei corrispettivi dell’anno 2019. Al fine di determinare correttamente i predetti importi, si fa riferimento 
alla data di effettuazione dell’operazione di cessione di beni o di prestazione dei servizi. Ai soggetti che hanno 
attivato la partita IVA dal 1° gennaio 2019 il contributo spetta anche in assenza dei requisiti di cui al presente 
comma.  

5. L’ammontare del contributo a fondo perduto è determinato in misura pari all’importo ottenuto applicando 
una percentuale alla differenza tra l’ammontare medio mensile del fatturato e dei corrispettivi dell’anno 2020 e 
l’ammontare medio mensile del fatturato e dei corrispettivi dell’anno 2019 come segue: 

a) sessanta per cento per i soggetti con ricavi e compensi indicati al comma 3 non superiori a centomila euro;  
b) cinquanta per cento per i soggetti con ricavi o compensi indicati al comma 3 superiori a centomila euro e fino 

a quattrocentomila euro;  
c) quaranta per cento per i soggetti con ricavi o compensi indicati al comma 3 superiori a quattrocentomila 

euro e fino a 1 milione di euro;  
d) trenta per cento per i soggetti con ricavi o compensi indicati al comma 3 superiori a 1 milione di euro e fino a 

5 milioni di euro;  
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e) venti per cento per i soggetti con ricavi o compensi indicati al comma 3 superiori a 5 milioni di euro e fino a 10 
milioni di euro. Per i soggetti che hanno attivato la partita IVA dal 1° gennaio 2019, ai fini della media di cui al primo 
periodo, rilevano i mesi successivi a quello di attivazione della partita IVA.  

6. Fermo quanto disposto dal comma 2, per tutti i soggetti, compresi quelli che hanno attivato la partita IVA dal 
1° gennaio 2020, l’importo del contributo di cui al presente articolo non può essere superiore a centocinquantamila 
euro ed è riconosciuto, comunque, per un importo non inferiore a mille euro per le persone fisiche e a duemila 
euro per i soggetti diversi dalle persone fisiche.  

7. Il contributo di cui al presente articolo non concorre alla formazione della base imponibile delle imposte sui 
redditi, non rileva altresì ai fini del rapporto di cui agli articoli 61 e 109, comma 5, del testo unico delle imposte sui 
redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 e non concorre alla formazione 
del valore della produzione netta, di cui al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446. In alternativa, a scelta 
irrevocabile del contribuente, il contributo a fondo perduto è riconosciuto nella sua totalità sotto forma di credito 
d’imposta, da utilizzare esclusivamente in compensazione ai sensi dell’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 
1997, n. 241, presentando il modello F24 esclusivamente tramite i servizi telematici resi disponibili dall’Agenzia 
delle Entrate. Ai fini di cui al secondo periodo, non si applicano i limiti di cui all’articolo 31, comma 1, del decreto-
legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, all’articolo 34 della 
legge 23 dicembre 2000, n. 388, e all’articolo 1, comma 53, della legge 24 dicembre 2007, n. 244.  

8. Al fine di ottenere il contributo a fondo perduto, i soggetti interessati presentano, esclusivamente in via 
telematica, una istanza all’Agenzia delle entrate con l’indicazione della sussistenza dei requisiti definiti dai 
precedenti commi. L’istanza può essere presentata, per conto del soggetto interessato, anche da un intermediario 
di cui all’articolo 3, comma 3, del decreto del Presidente della Repubblica 22 luglio 1998, n. 322 delegato al servizio 
del cassetto fiscale dell’Agenzia delle entrate. L’istanza deve essere presentata, a pena di decadenza, entro 
sessanta giorni dalla data di avvio della procedura telematica per la presentazione della stessa. Le modalità di 
effettuazione dell’istanza, il suo contenuto informativo, i termini di presentazione della stessa e ogni altro 
elemento necessario all’attuazione delle disposizioni del presente articolo sono definiti con provvedimento del 
Direttore dell’Agenzia delle entrate. 

omissis 
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COMUNICATO STAMPA 

Contributi a fondo perduto del Dl Sostegni, via alle domande 

Aperto il canale online per trasmettere le istanze 

Su input del Direttore dell’Agenzia delle Entrate, Ernesto Maria Ruffini, è ora aperto il 
canale sul portale Fatture e corrispettivi per l’invio delle richieste per il contributo a fondo 
perduto previsto dal Decreto legge n. 41/2021 (Dl Sostegni). Da oggi fino al 28 maggio i 

contribuenti interessati potranno presentare la loro domanda mediante il desktop 

telematico o trasmettendo online, tramite il servizio web presente sul portale Fatture e 

Corrispettivi, l'apposito modello disponibile sul sito dell’Agenzia. È possibile utilizzare le 

credenziali  Spid, Cie o Cns o quelle rilasciate dall’Agenzia. Possibile anche l’invio tramite gli 
intermediari delegati per il Cassetto fiscale o per il servizio di consultazione delle fatture 

elettroniche o specificatamente incaricati per la richiesta di contributo. 

Roma, 30 marzo 2021 

 

 

 

 

 

 

 

AGENZIA DELLE ENTRATE 

Via Giorgione, 106– 00147 ROMA |  www.agenziaentrate.gov.it

                        

INFORMAZIONI PER I GIORNALISTI 

Ufficio Comunicazione e Stampa 

06.50545093 

ae.ufficiostampa@agenziaentrate.it 
 

 INFORMAZIONI PER I CONTRIBUENTI 

800.909696 (da fisso – numero verde gratuito) 

06.96668907 (da cellulare) 

+39 06.96668933 (da estero) 
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Prefazione 

Una platea più ampia di beneficiari, nuovi criteri di calcolo con percentuali di contributo più 

elevate, possibilità di scegliere la modalità di erogazione, un modello snello e semplice da 

compilare: sono queste le principali novità del nuovo contributo a fondo perduto in favore 

degli operatori economici previsto dal decreto “Sostegni”, la misura varata dal Governo che 
contiene una serie di interventi  di sostegno alle imprese, ai lavoratori autonomi e ai 

professionisti a causa del perdurare dell’emergenza sanitaria da Covid-19. 

Per rendere più agevole la presentazione delle domande abbiamo pensato a questa guida che 

contiene un kit con le regole e i suggerimenti per un accesso semplice e sicuro al nuovo 

beneficio. 

L’Agenzia delle entrate, come già avvenuto per gli altri contributi a fondo perduto, è chiamata 

a fare la sua parte per garantire i sostegni, con la massima celerità. Per questo nel 

vademecum vengono fornite avvertenze e consigli per una corretta e semplice presentazione 

delle istanze e per verificarne l'iter on line. 

Ernesto Maria Ruffini 

Direttore dell’Agenzia delle entrate 

“È compito della Repubblica rimuovere gli 
ostacoli di ordine economico e sociale, che, 
limitando di fatto la libertà e l'eguaglianza dei 
cittadini, impediscono il pieno sviluppo della 
persona umana e l'effettiva partecipazione di 
tutti i lavoratori all'organizzazione politica, 
economica e sociale del Paese”. 

(Articolo 3 della Costituzione) 
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1. INTRODUZIONE 

Il decreto legge n. 41 del 22 marzo 2021 (cosiddetto decreto “Sostegni”) ha introdotto 
all’art. 1 un nuovo contributo a fondo perduto destinato a sostenere le attività 
economiche danneggiate dall’emergenza da Coronavirus.  

Il contributo viene riconosciuto ai titolari di partita Iva che esercitano attività 
d’impresa e di lavoro autonomo o che sono titolari di reddito agrario, ed è 
commisurato alla diminuzione del fatturato medio mensile verificatasi durante l’intero 
anno 2020 rispetto all’anno 2019. 

La presente guida intende fornire le indicazioni utili per richiedere e ottenere il 
contributo a fondo perduto, illustrando le condizioni per usufruirne e le modalità di 
predisposizione e di trasmissione dell’istanza, che sono stati definiti dal provvedimento 
del direttore dell’Agenzia delle entrate del 23 marzo 2021. 

Il modello dell’istanza e le istruzioni di compilazione sono stati approvati con lo stesso 
provvedimento e sono consultabili e scaricabili nell’area tematica dedicata ai contributi 
a fondo perduto presente nel sito internet dell’Agenzia delle entrate. 
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2. IL CONTRIBUTO 

In cosa consiste 

Il contributo a fondo perduto è una somma di denaro corrisposta dall’Agenzia delle 
entrate a seguito della presentazione, in modalità telematica, di un’apposita istanza da 
parte del contribuente che lo intende richiedere. 

L’importo del contributo è commisurato alla diminuzione verificatasi confrontando la 
media mensile del fatturato e dei corrispettivi dell’anno 2020 (anno dell’emergenza 
Covid-19) e la media mensile del fatturato e dei corrispettivi dell’anno 2019 (anno in 
cui sussistevano condizioni ordinarie). 

Sulla base di un’opzione – irrevocabile – che il soggetto richiedente esprime 
nell’istanza al contributo, l’Agenzia delle entrate eroga l’intero contributo spettante 
mediante bonifico sul conto corrente intestato (o cointestato) al richiedente o 
mediante attribuzione di credito d’imposta da utilizzare in compensazione. 

ATTENZIONE 
Il contributo a fondo perduto è escluso da tassazione - sia per quanto riguarda le imposte 
sui redditi sia per l’Irap - e non incide sul calcolo del rapporto per la deducibilità delle spese 
e degli altri componenti negativi di reddito, compresi gli interessi passivi, di cui agli artt. 61 
e 109, comma 5, del Tuir. 

A chi spetta 

Il contributo a fondo perduto può essere richiesto dai soggetti titolari di partita Iva che 
svolgono attività di impresa o di lavoro autonomo o che sono titolari di reddito agrario, 
e che sono residenti o stabiliti in Italia. 

Non possono presentare istanza per il riconoscimento del contributo i soggetti che 
abbiano cessato la partita Iva prima del 23 marzo 2021 e i soggetti che hanno avviato 
l’attività dal 24 marzo 2021. 

Per identificare con precisione gli operatori economici beneficiari del contributo, l’art. 1 
del decreto legge n. 41 del 22 marzo 2021 ha stabilito alcuni specifici requisiti che 
sono di seguito illustrati. 

PRIMO REQUISITO 

Il soggetto deve aver conseguito, nell’anno 2019, un ammontare di ricavi o compensi 
non superiore a 10 milioni di euro. 

26



 

 

4 

C
on

tr
ib

u
to

 a
 f

on
d
o 

p
e
rd

u
to

 d
e
l 
d
e
cr

e
to

 “
So

st
e
gn

i”
 -

 M
A

R
ZO

 2
0
2
1
 

ATTENZIONE 
Per le società con periodo d’imposta non coincidente con l’anno solare, occorre fare 
riferimento al secondo periodo d’imposta precedente a quello in corso al 23 marzo 2021 
(data di entrata in vigore del decreto “Sostegni”). 

Per i soggetti esercenti attività di impresa o di lavoro autonomo, i ricavi a cui fare 
riferimento sono rispettivamente i ricavi di cui all’art. 85, comma 1, lettere a) e b) del 
Tuir e i compensi di cui all’art. 54, comma 1, del Tuir.  

Per semplificare ed evitare errori nel processo di determinazione dei ricavi/compensi 
relativi al 2019, i valori da tenere in considerazione sono quelli riportati nel modello 
della dichiarazione dei redditi 2020 (redditi 2019), secondo la tabella di seguito 
riportata: 

MODELLO 
DICHIARATIVO 

RICAVI/COMPENSI REGIME CAMPI DI RIFERIMENTO 

Persone Fisiche 
(PF) 

Ricavi 
Contabilità ordinaria RS116 

Contabilità semplificata RG2, col. 2 

Compensi RE2, col. 2 

Ricavi/Compensi Regime L. 190/2014 da LM22 a LM27, col. 3 

Ricavi/Compensi Regime Dl 98/2011 LM2 

Società di 
Persone (SP) 

Ricavi 
Contabilità ordinaria RS116 

Contabilità semplificata RG2, col. 5 

Compensi RE2 

Società di 
Capitali (SC) 

Ricavi RS107, col. 2 

Enti Non 
Commerciali 

(ENC) 

Ricavi 

Contabilità ordinaria RS111 

Contabilità semplificata RG2, col. 7 

Regime forfetario 

art. 145 Tuir 
RG4, col. 2 

Contabilità pubblica RC1 

Compensi RE2 
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Per quanto riguarda la determinazione dell’importo dei ricavi e compensi conseguiti 
nell’anno 2019, sono validi i chiarimenti forniti con le circolari n. 15 del 13 giugno 
2020 e n. 22 del 21 giugno 2020. 

ATTENZIONE 
Se il soggetto svolge più attività, il limite dei 10 milioni di euro per l’accesso al beneficio 
riguarda la somma dei ricavi/compensi riferiti a tutte le attività esercitate. 

Per le persone fisiche, società semplici ed enti non commerciali titolari di reddito 
agrario e attività agricole connesse (per esempio, agriturismi, allevamento, eccetera), 
in luogo dell’ammontare dei ricavi, occorre far riferimento all’ammontare del volume 
d’affari del modello di dichiarazione Iva 2020 (per l’anno 2019): anche in questo caso, 
per evitare errori, si fa riferimento all’importo riportato nel campo VE50 della predetta 
dichiarazione Iva.  

Qualora il dichiarante non sia tenuto alla presentazione della dichiarazione Iva, potrà 
essere considerato l’ammontare complessivo del fatturato e dei corrispettivi del 2019.  

ATTENZIONE 
Se il soggetto richiedente, oltre all’attività agricola, svolge altre attività commerciali o di 
lavoro autonomo, occorre considerare la sommatoria del volume d’affari di tutti gli 
intercalari della dichiarazione Iva relativa al periodo d’imposta 2019. 

Il contributo spetta anche all’erede che prosegue l’attività di una persona fisica 
deceduta. Al riguardo, nel caso di prosecuzione avvenuta nel corso dell’anno 2019, 
l’erede dovrà determinare l’ammontare dei ricavi e compensi dell’anno 2019 con 
riferimento a entrambe le dichiarazioni dei redditi del deceduto e dell’erede. 

SECONDO REQUISITO 

Per ottenere l’erogazione del contributo a fondo perduto è necessario, inoltre, che sia 
presente uno tra i seguenti requisiti: 

1) importo della media mensile del fatturato e dei corrispettivi relativa all’anno 2020 
inferiore almeno del 30% rispetto all’importo della media mensile del fatturato e 
dei corrispettivi relativi all’anno 2019 

2) attivazione della partita Iva a partire dal 1° gennaio 2019. 

Per quanto riguarda la determinazione dei due importi della media mensile relativa agli 
anni 2019 e 2020, occorre dapprima calcolare l’ammontare complessivo del fatturato e 
dei corrispettivi conseguito in ciascuno dei due anni. 

A tal fine, occorre far riferimento alla data di effettuazione delle operazioni di cessione 
dei beni e di prestazione dei servizi. Pertanto, per quanto riguarda le fatture 
immediate, dovrà essere considerata la data della fattura e, per le fatture differite, 
occorrerà far riferimento alla data dei DDT (cessioni di beni) o dei documenti 
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equipollenti (prestazioni di servizio) richiamati nella fattura. A tal proposito, sono validi 
i chiarimenti forniti con le circolari n. 15 del 13 giugno 2020 e n. 22 del 21 giugno 
2020. 

ATTENZIONE 
I soggetti che hanno attivato la partita Iva tra il 1° gennaio 2019 e il 31 dicembre 2020, 
non devono considerare l’ammontare del fatturato e dei corrispettivi la cui data di 
effettuazione dell’operazione cade nel mese di attivazione della partita Iva.  
In altre parole, in questi casi deve essere conteggiato il fatturato e i corrispettivi con data 
di effettuazione operazione dal primo giorno del mese successivo all’attivazione della partita 
Iva. A titolo di esempio, quindi, un soggetto che ha attivato la partita Iva il 5 maggio 2019 
dovrà conteggiare il fatturato e i corrispettivi con riferimento ai mesi da giugno a dicembre 
2019. 

Le indicazioni da rispettare in merito al calcolo dell’ammontare complessivo del 
fatturato e dei corrispettivi dell’anno 2019 e dell’anno 2020 sono le seguenti: 

• devono essere considerate tutte le fatture attive, al netto dell’Iva, immediate e 
differite, relative a operazioni effettuate in data compresa tra il 1° gennaio e il 31 
dicembre 

• occorre tenere conto delle note di variazione (art. 26 del Dpr n. 633/1972), aventi 
data compresa tra il 1° gennaio e il 31 dicembre 

• concorrono anche le cessioni dei beni ammortizzabili  

• gli esercenti attività di commercio al dettaglio e attività assimilate devono 
considerare l’importo totale dei corrispettivi – al netto dell’Iva – delle operazioni 
effettuate tra il 1° gennaio e il 31 dicembre, sia per quanto riguarda i corrispettivi 
trasmessi telematicamente sia per quelli soggetti ad annotazione 

• nel caso di commercianti al dettaglio che applicano la ventilazione dei corrispettivi 
o il regime del margine oppure nel caso delle agenzie di viaggio, poiché può 
risultare difficoltoso il calcolo delle fatture e dei corrispettivi al netto dell’Iva, 
l’importo può essere riportato al lordo dell’Iva, applicando la stessa regola sia con 
riferimento al 2019 che al 2020 

• gli esercenti che svolgono operazioni non rilevanti ai fini dell’Iva, per esempio le 
cessioni di tabacchi e di giornali e riviste, devono considerare anche l’importo degli 
aggi relativi a tali operazioni effettuate tra il 1° gennaio e il 31 dicembre. 

ATTENZIONE 
In generale, gli importi del fatturato e dei corrispettivi degli anni 2019 e 2020 devono 
essere calcolati utilizzando un criterio omogeneo, applicato nel medesimo modo per 
entrambi gli anni. 

Nel caso di erede che prosegue l’attività di un contribuente deceduto con decorrenza 
successiva al 31 dicembre 2020, l’ammontare del fatturato e dei corrispettivi degli anni 
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2019 e 2020 sarà determinato con riferimento alla partita Iva del deceduto. Se la 
decorrenza cade tra il 1° gennaio 2019 e il 31 dicembre 2020, l’ammontare del 
fatturato e dei corrispettivi dei due anni sarà determinato con riferimento a entrambe 
le partite Iva del deceduto e dell’erede. 

Successivamente al calcolo degli importi complessivi del fatturato e dei corrispettivi 
degli anni 2019 e 2020, si procede con la determinazione delle medie mensili dei due 
anni. A tal fine, occorre dividere ciascuno dei due importi complessivi per il numero dei 
mesi in cui la partita Iva è stata attiva. 

In caso di attivazione della partita Iva tra il 1° gennaio 2019 e il 31 dicembre 2020, ai 
fini del calcolo dei mesi di attività da considerare, il mese nel quale è stata attivata la 
partita Iva non deve essere considerato. 
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Per maggiore chiarezza sul procedimento da seguire per il calcolo delle medie mensili 
del fatturato e dei corrispettivi relative agli anni 2019 e 2020, si fornisce il seguente 
schema esplicativo. 

DATA ATTIVAZIONE 
PARTITA IVA 

MEDIA MENSILE ANNO 2019 MEDIA MENSILE ANNO 2020 

importo 
complessivo 
fatturato e 
corrispettivi 

numero 
di mesi 

importo 
complessivo 
fatturato e 
corrispettivi 

numero 
di mesi 

Fino al 31 dicembre 
2018 

Data operazione 
tra il 1° gennaio 
e il 31 dicembre 
2019 

12 

Data operazione 
tra il 1° gennaio 
e il 31 dicembre 
2020 

12 

Tra il 1° gennaio e il 
31 dicembre 2019 

Data operazione 
tra il primo 
giorno del mese 
successivo 
all’attivazione 
della partita Iva 
e il 31 dicembre 
2019. Nel caso 
di attivazione a 
dicembre, 
l’ammontare è 
zero. 

Mesi a partire 
da quello 
successivo 
all’attivazione 
della partita 
Iva. Nel caso 
di attivazione 
a dicembre, il 
numero dei 
mesi è zero. 

Data operazione 
tra il 1° gennaio 
e il 31 dicembre 
2020 

12 

Esempio: 
13 aprile 2019 

Nell’esempio: 
tra il 1° maggio 
e il 31 dicembre 

Nell’esempio: 
8 

Tra il 1° gennaio e il 
31 dicembre 2020 

Zero Zero Data operazione 
tra il primo 
giorno del mese 
successivo 
all’attivazione 
della partita Iva e 
il 31 dicembre 
2020. Nel caso di 
attivazione a 
dicembre, 
l’ammontare è 
zero. 

Mesi a partire 
da quello 
successivo 
all’attivazione 
della partita 
Iva. Nel caso 
di attivazione 
a dicembre, il 
numero dei 
mesi è zero. 

Esempio: 
7 agosto 2020 

Nell’esempio: tra 
il 1° settembre e 
il 31 dicembre 

Nell’esempio: 
4 

Tra il 1° gennaio e il 
23 marzo 2021 

Zero Zero Zero Zero 
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A chi non spetta 

Il contributo a fondo perduto non spetta nei seguenti casi: 

• soggetti che hanno attivato la partita Iva successivamente al 23 marzo 2021 (data 
di entrata in vigore del decreto “Sostegni”), con la sola eccezione degli eredi che 
hanno attivato partita Iva successivamente a tale data per la prosecuzione 
dell’attività di soggetto deceduto 

• soggetti la cui attività è cessata alla data del 23 marzo 2021 (data di entrata in 
vigore del decreto “Sostegni”) 

• enti pubblici, di cui all’art. 74 del Tuir 

• intermediari finanziari e società di partecipazione, di cui all’art. 162-bis del Tuir. 

La misura del contributo 

L’ammontare del contributo è determinato applicando una diversa percentuale alla 
differenza tra l’importo della media mensile del fatturato e dei corrispettivi dell’anno 
2020 e l’analogo importo dell’anno 2019. 

Le percentuali previste sono le seguenti: 

1) 60%, se i ricavi e i compensi dell’anno 2019 sono inferiori o pari a 100.000 euro 

2) 50%, se i ricavi e i compensi dell’anno 2019 superano i 100.000 euro ma non 
l’importo di 400.000 di euro 

3) 40%, se i ricavi e i compensi dell’anno 2019 superano i 400.000 euro ma non 
l’importo di 1.000.000 di euro 

4) 30%, se i ricavi e i compensi dell’anno 2019 superano 1.000.000 di euro ma non 
l’importo di 5.000.000 di euro 

5) 20%, se i ricavi e i compensi dell’anno 2019 superano 5.000.000 di euro ma non 
l’importo di 10.000.000 di euro. 

Nel dettaglio, il calcolo del contributo deve essere effettuato nel seguente modo: 

a) per i soggetti che hanno attivato la partita Iva fino al 31 dicembre 2018, se la 
differenza tra la media mensile del fatturato e dei corrispettivi dell’anno 2020 e la 
media mensile dell’anno 2019 è negativa (almeno del 30%, in quanto requisito di 
accesso al contributo), a tale importo (preso in valore assoluto) si applica la 
percentuale prevista in relazione alla fascia dei ricavi/compensi 2019, fermo 
restando il riconoscimento del contributo minimo se superiore 

b) per i soggetti che hanno attivato la partita Iva a partire dal 1° gennaio 2019 

b.1) se la differenza tra la media mensile del fatturato e dei corrispettivi dell’anno 
2020 e la media mensile dell’anno 2019 è negativa (superiore, pari o inferiore al 
30%), a tale importo si applica la percentuale prevista, fermo restando il 
riconoscimento del contributo minimo 

b.2) se la differenza tra la media mensile del fatturato e dei corrispettivi dell’anno 
2020 e la media mensile dell’anno 2019 è pari a zero o positiva, spetta l’importo 
minimo del contributo. 
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In presenza dei requisiti illustrati al paragrafo precedente, il contributo è quindi 
comunque riconosciuto per un importo minimo di 1.000 euro per le persone fisiche e di 
2.000 euro per i soggetti diversi dalle persone fisiche. 

L’importo massimo del contributo è pari a 150.000 euro. 

Le modalità di erogazione 
Rispetto ai precedenti contributi a fondo perduto, il decreto “Sostegni” ha introdotto 
una nuova modalità di erogazione del contributo spettante.  

A scelta del beneficiario, l’Agenzia delle entrate può erogare il contributo spettante: 

• mediante accredito su conto corrente bancario o postale, intestato al beneficiario 
(o cointestato se il beneficiario è una persona fisica) 

• mediante riconoscimento di un credito d’imposta di pari valore, utilizzabile in 
compensazione tramite modello F24. 

La scelta della modalità di erogazione è irrevocabile, deve riguardare l’intero importo 
del contributo spettante e deve essere espressa dal beneficiario nell’istanza per la 
richiesta del contributo. 

Nel caso di opzione per il riconoscimento del credito d’imposta, il relativo importo può 
essere utilizzato in compensazione a fronte delle imposte, dei contributi dovuti all’Inps 
e delle altre somme dovute allo Stato, agli enti locali e agli enti previdenziali, il cui 
versamento si effettua mediante presentazione del modello F24. 

Il modello F24 nel quale viene utilizzato il credito d’imposta deve essere presentato 
esclusivamente tramite i servizi telematici dell’Agenzia delle entrate. Ai fini dell’utilizzo 
del credito in compensazione, sarà istituito un apposito nuovo codice tributo. 

Alle compensazioni del credito d’imposta non si applicano i seguenti limiti: 

• divieto di compensazione in presenza di ruoli erariali scaduti per un importo 
superiore a 1.500 euro, di cui all’articolo 31, comma 1, del decreto legge n. 
78/2010 

• ammontare annuo massimo delle compensazioni, di cui all’articolo 34 della legge 
n. 388/2000 

• ammontare annuo massimo dei crediti d’imposta fruibili, di cui all’articolo 1, 
comma 53, della legge n. 244/2007. 

Il credito d’imposta riconosciuto non può essere ceduto ad altri soggetti. 

ATTENZIONE 
La scelta della modalità di erogazione indicata nell’istanza, sia per l’accredito in conto 
corrente sia per il riconoscimento del credito d’imposta, può essere modificata dal soggetto 
richiedente solamente fino al momento del riconoscimento del contributo, il cui esito è 
esposto nell’area riservata del portale Fatture e Corrispettivi “Contributo a fondo perduto – 
Consultazione esito” (si vedano in proposito, i dettagli illustrati al paragrafo relativo 
all’elaborazione dell’istanza). Successivamente a tale momento, il soggetto richiedente non 
può in alcun modo modificare la scelta. 
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In caso di opzione per il credito d’imposta, questo potrà essere utilizzato in 
compensazione dal beneficiario, mediante modello F24 da presentare esclusivamente 
tramite i servizi telematici dell’Agenzia delle entrate, successivamente alla 
comunicazione di riconoscimento del contributo. Nel caso in cui il credito indicato in 
compensazione risulti superiore all’ammontare disponibile, anche tenendo conto di 
precedenti fruizioni, il modello F24 è scartato. 

Successivamente al riconoscimento del contributo, il beneficiario può consultare in 
ogni momento l’ammontare del credito d’imposta riconosciuto e quello già utilizzato in 
compensazione nella sezione “Cassetto fiscale” accessibile dall’area riservata del sito 
internet dell’Agenzia delle Entrate, al link “Crediti IVA / Agevolazioni utilizzabili”.  
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3. LA RICHIESTA: IL CONTENUTO DELL’ISTANZA 

I contribuenti interessati possono richiedere il contributo a fondo perduto mediante la 
presentazione di una specifica istanza. Il modello e le relative istruzioni di 
compilazione sono stati approvati con il provvedimento del direttore dell’Agenzia delle 
entrate del 23 marzo 2021. 

L’istanza deve contenere, innanzitutto, il codice fiscale del soggetto che richiede il 
contributo (e del suo rappresentante legale, nel caso di richiedente diverso da persona 
fisica ovvero nel caso di richiedente minore o interdetto). 

Nel caso di erede che prosegue l’attività di un soggetto deceduto, occorre indicare 
anche il codice fiscale di quest’ultimo. 

Gli altri dati da riportare nell’istanza sono quelli attestanti il possesso dei requisiti 
previsti e quelli necessari per determinare l’ammontare del contributo spettante, cioè 
la fascia dei ricavi o compensi dell’anno 2019 e gli importi della media mensile del 
fatturato e dei corrispettivi degli anni 2019 e 2020.  

Tali importi devono essere inseriti anche dai soggetti che hanno iniziato l’attività dal 1° 
gennaio 2019: in assenza di compilazione, l’importo sarà considerato pari a zero. 

Il soggetto deve inoltre indicare nell’istanza se ha attivato la partita Iva 
successivamente al 31 dicembre 2018. 

Relativamente alla modalità di erogazione del contributo, il soggetto richiedente deve 
operare la scelta barrando alternativamente la casella relativa all’opzione di accredito 
sul conto corrente o la casella relativa all’opzione di riconoscimento del credito 
d’imposta da utilizzare in compensazione. 

Nel caso di opzione relativa all’accredito su conto corrente, il soggetto richiedente deve 
indicare l’Iban corrispondente al conto corrente bancario o postale sul quale l’Agenzia 
delle entrate erogherà il contributo. 

ATTENZIONE 
L’Iban da indicare nell’istanza deve individuare un conto corrente intestato o cointestato al 
soggetto che richiede il contributo, identificato tramite il relativo codice fiscale.  
Prima di inviare l’istanza, si invita a verificare con il proprio istituto di credito la correttezza 
e la validità attuale dell’Iban, nonché il codice fiscale a cui è intestato il conto e a porre la 
massima attenzione nel riportare l’Iban sull’istanza, in quanto errori su tale valore possono 
determinare lo scarto della richiesta e l’impossibilità di ottenere il contributo. 
Tale raccomandazione è rivolta, a maggior ragione, ai soggetti che trasmettono istanze per 
più richiedenti. 

Qualora il richiedente scelga, invece, il riconoscimento del credito d’imposta, 
sull’istanza non deve indicare l’Iban. 
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4. COME PREDISPORRE E TRASMETTERE L’ISTANZA 

La presentazione 

Le istanze per il contributo a fondo perduto possono essere predisposte e inviate 
all’Agenzia delle entrate a partire dal giorno 30 marzo 2021 e non oltre il giorno 28 
maggio 2021. 

Per predisporre e trasmettere l’istanza, il soggetto richiedente può avvalersi anche di 
un intermediario (art. 3, comma 3, del Dpr n. 322/1998), purché quest’ultimo sia stato 
preventivamente delegato all’utilizzo, per suo conto, del Cassetto fiscale o al servizio 
di Consultazione e acquisizione delle fatture elettroniche o dei loro duplicati informatici 
del portale “Fatture e Corrispettivi”. In tale caso, nel modello deve essere riportato il 
solo codice fiscale dell’intermediario e non deve essere barrata la casella di 
autodichiarazione (necessaria solo nel caso di delega ad hoc, illustrato di seguito). 

In assenza delle deleghe predette, il soggetto richiedente può anche delegare 
l’intermediario specificatamente per la trasmissione dell’istanza per il contributo a 
fondo perduto del decreto “Sostegni”. In questo caso, l’intermediario - oltre a indicare 
il suo codice fiscale - dovrà barrare la casella valida come dichiarazione sostitutiva, 
relativa all’avvenuto conferimento della specifica delega, resa ai sensi dell’art. 47 del 
Dpr n. 445/2000. 

ATTENZIONE 
L’Iban indicato nell’istanza deve individuare un conto corrente intestato o cointestato al 
soggetto che richiede il contributo.  
Prima di trasmettere l’istanza, si invita a verificare la correttezza e la validità attuale 
dell’Iban con il proprio istituto di credito e a porre la massima attenzione nel riportare 
l’Iban sull’istanza, in quanto errori su tale valore possono determinare lo scarto della 
richiesta e l’impossibilità di ottenere il contributo. 

La predisposizione e trasmissione delle istanze deve avvenire esclusivamente in via 
telematica, attraverso: 

• un software di compilazione di mercato, predisposto sulla base delle specifiche 
tecniche approvate con il provvedimento del direttore dell’Agenzia delle entrate del 
23 marzo 2021; il file contenente l’istanza deve essere inviato mediante l’usuale 
canale telematico Entratel /Fisconline attraverso cui sono trasmesse le 
dichiarazioni dei redditi. Mediante questo canale, è possibile inviare anche più 
istanze con un’unica trasmissione. 

• un’apposita procedura web messa a disposizione dall’Agenzia delle entrate 
all’interno del portale “Fatture e Corrispettivi”, nella sezione “Contributo a fondo 
perduto”. Attraverso tale procedura è possibile predisporre e trasmettere 
un’istanza alla volta. 
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Per utilizzare la procedura web, il contribuente (o il suo intermediario delegato al 
servizio di Consultazione e acquisizione delle fatture elettroniche o dei loro duplicati 
informatici del portale “Fatture e Corrispettivi”) deve seguire i seguenti passi: 

1) accedere al portale “Fatture e Corrispettivi” dal sito dell’Agenzia delle entrate 
mediante le credenziali dell’identità digitale SPID (Sistema Pubblico dell'Identità 
Digitale) o le credenziali della CIE (Carta di Identità Elettronica) o le credenziali 
Entratel /Fisconline o, ancora, mediante Carta Nazionale dei Servizi (CNS) 

 

2) se l’accesso è stato effettuato da un intermediario delegato al servizio di 
Consultazione e acquisizione delle fatture elettroniche o dei loro duplicati 
informatici, questo dovrà scegliere l’utenza di lavoro (opzione “Delega diretta”) 
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3) cliccare sul link “Servizi per compilare e trasmettere l’istanza” della sezione 
“Contributo a Fondo Perduto”, presente nella home page del portale “Fatture e 
Corrispettivi”  

4) cliccare sul link “Compila e invia l’istanza per il contributo” o “Compila e invia la 
rinuncia all’istanza trasmessa” presente nel box dedicato al contributo a fondo 
perduto dell’articolo 1 del decreto legge n. 41 del 22 marzo 2021 (decreto 
“Sostegni”) 

5) inserire le informazioni dell’istanza, controllare attentamente il riepilogo e cliccare 
sul tasto “Invia istanza”. 

ATTENZIONE  
Sulle istanze presentate per la richiesta di precedenti contributi a fondo perduto sono 
stati riscontrati frequenti errori nei dati indicati, in particolare relativamente al codice 
fiscale del soggetto richiedente e all’Iban, soprattutto nei casi di istanze inviate per più 
soggetti da parte dell’intermediario. 
Pertanto, per evitare errori non facilmente rimediabili, si invita a effettuare un’accurata 
rilettura e verificare i dati indicati, prima di inviare l’istanza. 

Dopo aver completato l’invio dell’istanza, è opportuno selezionare il tasto “Stampa” 
presente sulla procedura web, al fine di conservarne una copia (anche elettronica, 
pdf). Sulla stampa prodotta, oltre ai dati indicati sull’istanza, è riportato il 
protocollo di trasmissione. 
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Gli intermediari con delega al solo “Cassetto fiscale” utilizzano la procedura web per la 
presentazione dell’istanza accedendo a tale sezione dell’area riservata e selezionando il 
codice fiscale del cliente delegante. 
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L’elaborazione 

Una volta trasmessa l’istanza, il sistema informativo dell’Agenzia delle entrate risponde 
con un messaggio in cui è contenuto il protocollo telematico assegnato al file 
dell’istanza trasmessa: si suggerisce di memorizzare questo codice perché consente, 
anche successivamente, di risalire all’istanza trasmessa. 

Al contempo, il sistema effettua una serie di controlli formali su alcuni dati presenti 
nell’istanza (per esempio, l’esistenza del codice fiscale del soggetto richiedente, della 
partita Iva attiva, la presenza di tutti i campi obbligatori eccetera). 

Se i controlli formali hanno esito negativo, viene rilasciata una ricevuta di “scarto”. Se 
i controlli formali hanno esito positivo, viene rilasciata una ricevuta che attesta la 
“presa in carico” dell’istanza. 

Se, dopo aver inviato l’istanza, il contribuente si accorge di aver commesso qualche 
errore, può trasmettere una istanza sostitutiva. Tale possibilità è consentita solamente 
fino al momento del riconoscimento del contributo, il cui esito è esposto nell’area 
riservata del portale Fatture e Corrispettivi “Contributo a fondo perduto – 
Consultazione esito”. Dopo tale momento, non è più possibile inviare un’istanza 
sostitutiva. 

ATTENZIONE 
Per motivi tecnici legati ai ristretti tempi di erogazione del contributo a fondo perduto, il 
contribuente ha un periodo di tempo ridotto durante il quale poter sostituire un’istanza 
inviata con dati errati. Pertanto, al fine di evitare errori non facilmente rimediabili, è 
necessario prestare la massima attenzione nella fase di predisposizione dell’istanza, 
seguendo le istruzioni collegate al modello, e si suggerisce di rivedere attentamente i dati 
indicati prima di procedere all’invio. 

Nel caso di istanza inviata da un intermediario delegato, dopo la messa a disposizione 
della ricevuta di presa in carico, l’Agenzia delle entrate invia una comunicazione, 
mediante un messaggio di posta elettronica certificata, all’indirizzo del richiedente 
presente nella banca dati INI-PEC. In tal modo, quando un intermediario trasmette 
l’istanza o la rinuncia (i dettagli su quest’ultima sono trattati in seguito) per conto del 
soggetto richiedente, quest’ultimo ne riceve notizia. 

La ricevuta di scarto o di presa in carico dell’istanza viene messa a disposizione 
esclusivamente al soggetto che ha trasmesso l’istanza nella sezione “Ricevute” situata 
nell’area riservata del sito dell’Agenzia delle entrate e al link “Invii effettuati” presente 
nella sezione “Contributo a fondo perduto” del portale “Fatture e Corrispettivi”.  

Successivamente alla presa in carico, il sistema effettua dei controlli più approfonditi 
(per esempio, il controllo di coerenza di alcuni dati, la verifica che il codice fiscale del 
soggetto richiedente sia effettivamente l’intestatario o cointestatario dell’Iban indicato, 
eccetera) che possono richiedere qualche giorno. 
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Al termine di tali controlli, il sistema conclude l’elaborazione e: 

• in caso di esito negativo, scarta l’istanza 

• in caso di incongruenza dei dati dell’istanza rispetto ai dati dichiarativi presenti nel 
sistema dell’Anagrafe Tributaria, “sospende” l’istanza per ulteriori controlli 

• in caso di esito positivo, emette il mandato di pagamento del contributo spettante 
sull’Iban indicato o riconosce il credito d’imposta. 

L’esito finale di elaborazione è esposto tempestivamente al link “Consultazione esito” 
nella sezione “Contributo a fondo perduto” del portale “Fatture e Corrispettivi”. Nel 
caso di scarto o sospensione, è indicata la motivazione. 

Nel caso di scarto dell’istanza, il soggetto richiedente può trasmettere una nuova 
istanza entro e non oltre il 28 maggio 2021.  

Se l’istanza è scartata per invalidità dell’Iban indicato, il contribuente deve verificare 
l’esattezza dell’Iban indicato nell’istanza. Se l’Iban risultasse corretto, è necessario 
approfondire il motivo del mancato riscontro mediante contatto con il proprio istituto di 
credito.  

A tal proposito, si fa presente che i più frequenti motivi che possono portare a scarto 
per invalidità dell’Iban sono: Iban non più valido a seguito di fusione tra banche, conto 
corrente chiuso, conto corrente non intestato al soggetto richiedente. Con riferimento 
a quest’ultimo caso, si fa ulteriormente presente che il mancato riscontro 
dell’intestazione può essere dovuto a una mancata, errata o incompleta valorizzazione 
del codice fiscale dell’intestatario nel contratto di apertura del conto corrente della 
propria banca. 

In merito invece alla sospensione dell’istanza, le cause possono derivare da verifiche 
effettuate sulle dichiarazioni dei redditi 2020 per il 2019 (es. assenza di dichiarazione, 
dichiarazione con ammontare di ricavi o compensi superiore a quello inserito 
nell’istanza ecc.) ovvero sulle Comunicazioni di Liquidazione Periodica Iva ovvero sulle 
dichiarazioni Iva riferite agli anni 2019 e 2020 ovvero sui dati acquisiti dall’Agenzia 
delle entrate mediante i processi di fatturazione elettronica e dei corrispettivi 
telematici (es. ammontare medio mensile delle operazioni attive dichiarati inferiori a 
quelli riportati in istanza). 

A fronte di ogni motivazione di sospensione, il contribuente deve valutare se ha 
indicato dati errati nell’istanza o se invece ad essere errati sono gli adempimenti 
dichiarativi. Nel primo caso, potrà procedere ad inviare una nuova istanza con dati 
corretti entro il 28 maggio 2021. Nel secondo caso, si suggerisce di procedere a 
regolarizzare la propria posizione fiscale prima di inviare nuovamente l’istanza entro il 
28 maggio 2021. 

In un momento successivo all’esposizione dell’esito finale di elaborazione (fino a 
qualche giorno dopo), il sistema mette a disposizione - del solo soggetto che ha 
trasmesso l’istanza - la ricevuta di scarto o di riconoscimento del contributo. Tali 
ricevute sono consultabili nella sezione “Ricevute” situata nell’area riservata del sito 
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dell’Agenzia delle entrate e al link “Invii effettuati” presente nella sezione “Contributo a 
fondo perduto” del portale “Fatture e Corrispettivi”. 

ATTENZIONE 
Il momento che attesta l’emissione del mandato di pagamento o il riconoscimento del 
credito d’imposta, e che preclude la possibilità di invio di un’istanza sostitutiva, è quello 
dell’esposizione dell’esito nell’area “Contributo a fondo perduto - Consultazione esito” del 
portale Fatture e Corrispettivi. 
Alla luce di ciò, per determinare se sia possibile inviare un’istanza sostitutiva, è necessario 
verificare in tale area che l’istanza che si intende sostituire risulti ancora “in lavorazione” o 
“sospesa”. 

In caso di opzione per il credito d’imposta, l’importo riconosciuto può essere consultato 
anche nella sezione “Cassetto fiscale” accessibile dall’area riservata del sito internet 
dell’Agenzia delle entrate, al link “Crediti IVA / Agevolazioni utilizzabili”. 

Riepilogando quanto sopra esposto, all’interno della sezione “Contributo a fondo 
perduto” presente nel portale “Fatture e Corrispettivi”, il richiedente e l’eventuale 
intermediario delegato (al cassetto fiscale o alla consultazione delle fatture 
elettroniche) hanno accesso ai dati relativi alle istanze presentate: 

• al link “Consultazione esito”, il richiedente e l’intermediario delegato possono 
consultare, per ogni istanza presentata, l’esito finale di elaborazione.  

Nel caso di esito di riconoscimento del contributo, è possibile visualizzare i dati 
relativi al mandato di pagamento emesso o al credito d’imposta riconosciuto.  
Nel caso di esito di scarto e di sospensione, viene riportata la motivazione. 

• al link “Invii effettuati”, il solo soggetto che ha trasmesso le istanze può consultare 
l’elenco dei file trasmessi e delle relative ricevute.  

Se il richiedente si accorge di aver presentato un’istanza per un contributo non 
spettante, può trasmettere in ogni momento – anche oltre il 28 maggio 2021 – 
un’istanza di rinuncia totale al contributo. 

Anche la rinuncia può essere trasmessa dall’intermediario con delega al Cassetto 
fiscale o al servizio Consultazione e acquisizione delle fatture elettroniche o dei loro 
duplicati informatici del portale “Fatture e Corrispettivi”. L’intermediario dotato invece 
di sola specifica delega per il contributo del decreto “Sostegni”, può presentare la 
rinuncia solamente se ha preventivamente trasmesso l’istanza. 

In sintesi, successivamente all’invio dell’istanza di richiesta del contributo, il soggetto 
richiedente può: 

• prima che al link “Consultazione esito” risulti esposto l’esito finale di 
riconoscimento del contributo (l’istanza deve quindi risultare “in lavorazione” o 
“sospesa”) 
- inviare un’istanza sostitutiva, valida per correggere errori contenuti nella prima 

istanza, inclusa l’indicazione di diversa modalità di erogazione (accredito in 
conto corrente o attribuzione di credito d’imposta) 

- inviare un’istanza di rinuncia, valida per esprimere la rinuncia totale e definitiva 
al contributo. 
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• successivamente al momento in cui al link “Consultazione esito” è esposto l’esito 
finale di riconoscimento del contributo, inviare esclusivamente l’eventuale istanza 
di rinuncia. 

Se la banca storna l’accredito 

Successivamente al momento in cui nell’area riservata “Consultazione esito” è 
presente l’informazione sul riconoscimento del contributo (caso di istanza nella quale 
sia stato scelto l’accredito in conto corrente) e l’Agenzia delle entrate abbia quindi 
emesso il mandato di pagamento, l’accreditamento della somma sul conto corrente del 
beneficiario avviene solitamente in un tempo tecnico di circa 5 giorni lavorativi. 

Può tuttavia accadere che la banca, di cui all’Iban indicato nell’istanza, riscontri una 
situazione che non le consenta di accreditare la somma. Tali situazioni possono essere, 
per esempio, l’Iban non più valido, il conto corrente chiuso, il conto corrente non 
intestato al beneficiario, eccetera. 

In questi casi, la banca procede allo “storno”, ossia restituisce l’importo del contributo 
all’Agenzia delle entrate. 

Il soggetto richiedente può indicare all’Agenzia delle entrate un nuovo Iban valido su 
cui ottenere la riemissione del mandato di pagamento, utilizzando una specifica 
funzionalità web presente nell’area riservata del sito internet dell’Agenzia. 

La funzione è accessibile ai soli soggetti richiedenti (e non anche agli intermediari) 
dalla home page del sito internet dell’Agenzia delle entrate, 
www.agenziaentrate.gov.it, selezionando “Area riservata” in alto a destra e 
successivamente il riquadro “Entratel /Fisconline”. L’accesso può essere effettuato con 
una delle seguenti modalità: utilizzando le proprie credenziali SPID o CIE, la CNS o le 
credenziali Fisconline o Entratel rilasciate dall’Agenzia delle entrate. 

Una volta effettuato l’accesso, la funzione è accessibile selezionando il percorso 
“Servizi per → Richiedere” nel menu principale posto a sinistra. 
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5. I CONTROLLI E L’EVENTUALE RESTITUZIONE 

I controlli 
L’Agenzia delle entrate procede al controllo dei dati dichiarati nelle istanze pervenute 
applicando le disposizioni in materia di accertamento sulle dichiarazioni (articoli 31 e 
seguenti del Dpr n. 600/1973) ed effettua ulteriori controlli anche in relazione ai dati 
fiscali delle fatture elettroniche e dei corrispettivi telematici, ai dati delle comunicazioni 
di liquidazione periodica Iva, nonché ai dati delle dichiarazioni Iva e Redditi.  

Inoltre, indipendentemente dall’importo del contributo erogato, sono effettuati specifici 
controlli per la prevenzione dei tentativi di infiltrazioni criminali: tali controlli sono 
disciplinati con apposito protocollo d'intesa sottoscritto tra il Ministero dell'Interno, il 
Ministero dell'Economia e delle Finanze e l’Agenzia delle entrate. 

Sempre sulla base di apposito protocollo, l’Agenzia delle entrate trasmette alla Guardia 
di Finanza, per le attività di polizia economico-finanziaria, i dati e le informazioni 
contenute nelle istanze pervenute e relative ai contributi erogati. 

Qualora dai predetti controlli emerga che il contributo sia in tutto o in parte non 
spettante, l’Agenzia delle entrate procede alle attività di recupero del contributo, 
irrogando la sanzione prevista dall’articolo 13, comma 5, del decreto legislativo n. 
471/1997 nella misura minima del 100% e massima del 200%. Per tale violazione è 
esclusa la possibilità della definizione agevolata. 

Nel medesimo caso, si applica inoltre la pena prevista dall’articolo 316-ter del Codice 
penale in materia di indebita percezione di erogazioni a danno dello Stato, che prevede 
alternativamente: 

• la reclusione da 6 mesi a 3 anni 

• nel caso di contributo erogato di importo inferiore a 4.000 euro, la sanzione 
amministrativa da 5.164 euro a 25.822 euro, con un massimo di tre volte il 
contributo indebitamente percepito. 

In caso di avvenuta erogazione del contributo, si applica l'articolo 322-ter del Codice 
penale (confisca).  

La restituzione del contributo 

Il soggetto che ha percepito il contributo in tutto o in parte non spettante, anche a 
seguito di presentazione di istanza di rinuncia, può regolarizzare l’indebita percezione, 
restituendo spontaneamente il contributo, i relativi interessi e versando la sanzione 
con applicazione delle riduzioni previste per il ravvedimento operoso (articolo 13 del 
decreto legislativo n. 472/1997). 

Il versamento delle predette somme deve essere eseguito esclusivamente mediante il 
modello F24, senza possibilità di compensazione. 

Con apposita risoluzione sono istituiti i codici tributo da indicare sul modello F24 per la 
restituzione del contributo a fondo perduto.  
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6. PER SAPERNE DI PIÙ 

Decreto legge n. 41 del 22 marzo 2021 - articolo 1 (Contributo a fondo perduto in 
favore degli operatori economici e termini per precompilata Iva) 

Decreto legge n. 34 del 19 maggio 2020 – articolo 25 (Misure urgenti in materia di 
salute, sostegno al lavoro e all'economia, nonché di politiche sociali connesse 
all'emergenza epidemiologica da COVID-19 – Contributo a fondo perduto) 

Provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle entrate del 23 marzo 2021 (Definizione 
del contenuto informativo, delle modalità e dei termini di presentazione dell’istanza per 
il riconoscimento del contributo a fondo perduto di cui all’articolo 1 del decreto legge 
n. 41 del 22 marzo 2021) 

Modello e istruzioni per la compilazione, allegati al Provvedimento del Direttore 
dell’Agenzia delle entrate del 23 marzo 2021 

Provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle entrate del 29 marzo 2021 (Modifiche 
al provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle entrate del 23 marzo 2021, in tema 
di riconoscimento del contributo a fondo perduto di cui all’articolo 1 del decreto legge 
n. 41 del 22 marzo 2021) 

Circolare dell’Agenzia delle entrate n. 15 del 13 giugno 2020 (Chiarimenti ai fini della 
fruizione del contributo a fondo perduto di cui all’articolo 25 del Decreto legge n. 
34/2020) 

Circolare n. 22 del 21 luglio 2020 (Ulteriori chiarimenti ai fini della fruizione del 
contributo a fondo perduto di cui all’articolo 25 del Decreto legge n. 34/2020) 
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Formazione dei lavoratori e neo assunti ai sensi dell’Accordo 
Stato-Regioni del 21 dicembre 2011 

 

                                                 BASSO RISCHIO 

OBIETTIVI 

Il percorso consente di adempiere agli obblighi introdotti dal  recente Accordo Stato-Regioni, che  ha dato 
attuazione all’art. 37 comma 2, disciplinando durata, contenuti minimi e modalità della formazione di tutti 
i lavoratori e dei neo- assunti. 
 

CONTENUTI 
 

Parte Generale: 
 

• Concetti di rischio, danno, prevenzione, protezione, organizzazione della prevenzione in azienda, 
diritti e doveri dei vari soggetti aziendali, organi di vigilanza, controllo e assistenza. 
 

Parte Specifica:  
 

• Movimentazione Manuale dei carichi, rischi ergonomici e posturali e VDT 
• Agenti chimici: agenti cancerogeni, biologici, agenti chimici 
• Agenti Fisici: rumore, vibrazioni, campi elettromagnetici e ROA 
• DPI e segnaletica di sicurezza: utilizzo e caratteristiche 
• Rischi di natura meccanica ed elettrica  connesso all’utilizzo di macchinari attrezzature, cenni sulle 

atmosfere esplosive 
 

La formazione specifica verrà integrata sulla base dei rischi specifici delle aziende 
partecipanti, a cui verrà richiesto, in sede di iscrizione, l’invio della “scheda rischi” sotto 
riportata. 
 

DESTINATARI 

Tutti i lavoratori di aziende appartenenti alla categoria BASSO RISCHIO così come indicate nell’allegato 
2 dell’Accordo Stato Regioni. 
Neo-assunti, di aziende appartenenti  alla categoria BASSO RISCHIO, per i quali l’accordo stabilisce che 
la formazione deve essere completata entro 60 giorni dalla data di assunzione. 
 

DOCENTI 

Consulenti esperti in materia di sicurezza sul lavoro 
 

DURATA 
 

8 ore 
 

DATE  
 

13 Aprile  (ore 9.00-13.00) 14 Aprile (ore 9.00-13.00)  
20 Aprile  (ore 9.00-13.00)  21 Aprile (ore 9.00-13.00) 2021 
 

QUOTA DI PARTECIPAZIONE 
 

€ 120,00 + iva per aziende associate Confimi Romagna 
€ 144,00 + iva per aziende non associate Confimi Romagna 
 
SEDE DI SVOLGIMENTO 
SVILUPPO PMI SRL – Via Maestri del Lavoro, 42/F – Fornace Zarattini (RA) 
 

INFO 

Simona Facchini–  sfacchini@sviluppopmi.com    Tel. 0544/280.280 
 

SU RICHIESTA LA PARTECIPAZIONE POTRA’  ESSERE  ATTIVATA IN VIDEOCONFERENZA 

47



 
 

 

 

Formazione dei lavoratori e neo assunti ai sensi dell’Accordo 
Stato-Regioni del 21 dicembre 2011 

 

                                                 MEDIO RISCHIO 

OBIETTIVI 
 

Il percorso consente di adempiere agli obblighi introdotti dal  recente Accordo Stato-Regioni, che  ha dato 
attuazione all’art. 37 comma 2, disciplinando durata, contenuti minimi e modalità della formazione di tutti 
i lavoratori e dei neo- assunti. 
 

CONTENUTI 
 

Parte Generale: 
 

• Concetti di rischio, danno, prevenzione, protezione, organizzazione della prevenzione in azienda, 
diritti e doveri dei vari soggetti aziendali, organi di vigilanza, controllo e assistenza. 
 

Parte Specifica:  
 

• Movimentazione Manuale dei carichi, rischi ergonomici e posturali e VDT 
• Agenti chimici: agenti cancerogeni, biologici, agenti chimici 
• Agenti Fisici: rumore, vibrazioni, campi elettromagnetici e ROA 
• DPI e segnaletica di sicurezza: utilizzo e caratteristiche 
• Rischi di natura meccanica ed elettrica  connesso all’utilizzo di macchinari attrezzature, cenni sulle 

atmosfere esplosive 
 

 

La formazione specifica verrà integrata sulla base dei rischi specifici delle aziende 
partecipanti, a cui verrà richiesto, in sede di iscrizione, l’invio della “scheda rischi” sotto 
riportata. 
 

DESTINATARI 
 

Tutti i lavoratori di aziende appartenenti alla categoria MEDIO RISCHIO così come indicate nell’allegato 
2 dell’Accordo Stato Regioni. 
Neo-assunti, di aziende appartenenti  alla categoria MEDIO RISCHIO, per i quali l’accordo stabilisce che 
la formazione deve essere completata entro 60 giorni dalla data di assunzione. 
 

DOCENTI 

Consulenti esperti in materia di sicurezza sul lavoro 
 

DURATA 

12 ore 
 

DATE  

13 Aprile  (ore 9.00-13.00) 14 Aprile (ore 9.00-13.00)  
20 Aprile  (ore 9.00-13.00)  21 Aprile (ore 9.00-13.00) 2021 
 

QUOTA DI PARTECIPAZIONE 
 

€ 180,00 + iva per aziende associate Confimi Romagna 
€ 216,00 + iva per aziende non associate Confimi Romagna 
 
SEDE DI SVOLGIMENTO 
SVILUPPO PMI SRL – Via Maestri del Lavoro, 42/F – Fornace Zarattini (RA) 
 

INFO 

Simona Facchini–  sfacchini@sviluppopmi.com    Tel. 0544/280.280 
 

SU RICHIESTA LA PARTECIPAZIONE POTRA’ ESSERE ATTIVATA IN VIDEOCONFERENZA 
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Formazione dei lavoratori e neo assunti ai sensi dell’Accordo 
Stato-Regioni del 21 dicembre 2011 

 

                                                 ALTO RISCHIO 

OBIETTIVI 

Il percorso consente di adempiere agli obblighi introdotti dal  recente Accordo Stato-Regioni, che  ha dato 
attuazione all’art. 37 comma 2, disciplinando durata, contenuti minimi e modalità della formazione di tutti 
i lavoratori e dei neo- assunti. 
 

CONTENUTI 

Parte Generale: 
 

• Concetti di rischio, danno, prevenzione, protezione, organizzazione della prevenzione in azienda, 
diritti e doveri dei vari soggetti aziendali, organi di vigilanza, controllo e assistenza. 
 

Parte Specifica:  
 

• Movimentazione Manuale dei carichi, rischi ergonomici e posturali e VDT 
• Agenti chimici: agenti cancerogeni, biologici, agenti chimici 
• Agenti Fisici: rumore, vibrazioni, campi elettromagnetici e ROA 
• DPI e segnaletica di sicurezza: utilizzo e caratteristiche 
• Rischi di natura meccanica ed elettrica connessi all’utilizzo di macchinari attrezzature, cenni sulle 

atmosfere esplosive 
 

 

La formazione specifica verrà integrata sulla base dei rischi specifici delle aziende 
partecipanti, a cui verrà richiesto, in sede di iscrizione, l’invio della “scheda rischi” sotto 
riportata. 
 

DESTINATARI 
 

Tutti i lavoratori di aziende appartenenti alla categoria ALTO RISCHIO così come indicate nell’allegato 2 
dell’Accordo Stato Regioni. 
Neo-assunti, di aziende appartenenti  alla categoria ALTO RISCHIO, per i quali l’accordo stabilisce che la 
formazione deve essere completata entro 60 giorni dalla data di assunzione. 
 

DOCENTI 
 

Consulenti esperti in materia di sicurezza sul lavoro 
 

DURATA 

16 ore 
 

DATE  

13 Aprile  (ore 9.00-13.00) 14 Aprile (ore 9.00-13.00)  
20 Aprile  (ore 9.00-13.00)  21 Aprile (ore 9.00-13.00) 2021 
 

QUOTA DI PARTECIPAZIONE 
 

€ 240,00 + iva  per aziende associate Confimi Romagna 
€ 288,00 + iva per aziende non associate Confimi Romagna 
 
SEDE DI SVOLGIMENTO 
SVILUPPO PMI SRL – Via Maestri del Lavoro, 42/F – 48124 Fornace Zarattini (RA) 
 

INFO 

Simona Facchini–  sfacchini@sviluppopmi.com    Tel. 0544/280.280 
 
SU RICHIESTA LA PARTECIPAZIONE POTRA’ ESSERE ATTIVATA IN VIDEOCONFERENZA 
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Formazione in videoconferenza 

 
 

DIVERSITY MANAGER  
La gestione della diversità in azienda per salute,  

sicurezza e benessere 
 

 

OBIETTIVI 

Il corso esplorerà i principali aspetti di interesse del “Diversity Management” analizzando le 
principali difficoltà nella gestione della multiculturalità  e della diversità di genere in 
azienda 

 

CONTENUTI 
 

• Diversity Management 
• Fattori di rischio 
• Gestire la multiculturalità 
• Gestire la differenza di genere 

 

DOCENTI 

Gli interventi saranno curati dai formatori di S5 S.r.l. società di consulenza di Padova formata 
da professionisti che hanno maturato una solida esperienza nella tutela e nel miglioramento 
delle condizioni di salute e sicurezza negli ambienti di lavoro, nonché nella gestione degli 
aspetti ambientali.  
 
 

DESTINATARI 

Titolari, Direttori di Stabilimento, RSPP, ASPP, Responsabili Risorse Umane. 

IL CORSO HA VALIDITA’ COME AGGIORNAMENTO OBBLIGATORIO DEL MODULO B,  COME 

AGGIORNAMENTO RSPP DATORI DI LAVORO E COME AGGIORNAMENTO DIRIGENTI. 

 

DURATA 

6 ore 

 

DATE DI SVOLGIMENTO 

 

16 e 23 Aprile 2021 (9.00-12.00) 

 

QUOTA DI PARTECIPAZIONE 

€ 200,00+ iva  per aziende associate Confimi Romagna 

€ 240,00+ iva per aziende non associate Confimi Romagna 
 

 

INFO 

Simona Facchini –  sfacchini@sviluppopmi.com    Tel. 0544/280.280 
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 SCHEDA DI ISCRIZIONE 
 

Da inviare via e-mail a:  sfacchini@sviluppopmi.com  o  via fax allo: 0544/270.210 
 

 

Corso:       

Ragione Sociale: ………………………………………………………………………………… P.IVA…………………………………………………….. 

Indirizzo Sede Legale…………………………………………………………………………………………………………………………………………. 

Indirizzo Sede Operativa…………………………………………………………………………………………………………………………………… 

Prodotto/Servizio principale………………………………………………….……….Codice ATECO……………………………..………….. 

Tel. ………………………………………………………………………………………..…Fax……………………………………………………………….. 

Amministrazione…………………………………………………………………E-mail……………………………………………..…………………. 

Codice SDI per emissione fattura elettronica………………………………………………………………………………………………… 

Responsabile Personale/Risorse Umane…………………………………………………E-mail……………………………………………. 

E-mail per invio materiali didattici………………………………………………………………………………………………………………….. 

DATI PARTECIPANTE 
 

1. Cognome e Nome: ……………………………………………..Data e Luogo di nascita……………………………………………… 

Ruolo………………………………………………………E-mail…………………………………………. Cell…………………………………………. 

2. Cognome e Nome:………………………………………. Data e Luogo di nascita……………………………………………… 

Ruolo………………………………………………………E-mail………………………………………….Cell…………................................. 
 

QUOTA DI PARTECIPAZIONE: 

La fattura verrà emessa ad avvio attività. 
 

MODALITA’ DI PAGAMENTO 

Il pagamento dovrà  essere effettuato ad avvio attività mediante:  

� Assegno intestato a SVILUPPO PMI SRL 

� Bonifico bancario intestato a SVILUPPO PMI SRL presso BCC Ravennate, Forlivese e Imolese     

(Codice IBAN: IT 62 D 08542 13104 037000230876) 
 

In seguito alla conferma da parte di Sviluppo PMI dell’avvio dell’attività, l’eventuale  rinuncia o impossibilità di partecipare 

deve essere comunicata per iscritto almeno 4 giorni prima dell’inizio del corso. In caso contrario si dovrà provvedere 

all’integrale pagamento della quota. Sarà possibile in ogni momento comunicare a Sviluppo PMI l’eventuale sostituzione 

del partecipante. Sviluppo PMI si riserva la facoltà di rinviare la data di inizio o di annullare il corso in caso di mancato 

raggiungimento del numero minimo di partecipanti.  La variazione sarà tempestivamente comunicata e si provvederà al 

imborso delle quote eventualmente già versate. 
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Data…………………………………………………Firma e timbro dell’azienda………………………………………………………………. 

 
FORMULA DI CONSENSO 

 

 

Il sottoscritto ____________________________________(nome e cognome), in qualità di 

_________________________________________ (eventualmente indicare in nome e per conto di quale 

società si presta il consenso), dopo aver esaminato il contenuto dell’informativa pubblicata nel sito 

www.sviluppopmi.com, dichiara di autorizzare Sviluppo PMI s.r.l. al trattamento dei propri dati per la 

seguente finalità: art. 1.3. attività di marketing diretto nei confronti di nuovi clienti;  

 

 

[ ] presta il consenso                                                             [ ] nega il consenso 

 

 

 

 

 

Luogo, data e Firma dell’interessato ________________________________________ 

 

 

 

Il Titolare del Trattamento rende noto che potrà, in ogni momento, revocare il Suo consenso mediante una 

comunicazione scritta da inviare al seguente indirizzo e-mail: info@sviluppopmi.com 
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CONFIMI ROMAGNA NEWS N. 14 DEL 02/04/2021 SINDACALE E PREVIDENZIALE 

 

 

 

AMMORTIZZATORI SOCIALI CON CAUSALE “EMERGENZA COVID-19” E NUOVE SETTIMANE DI 
FRUIZIONE DA APRILE 2021 PREVISTE DAL DECRETO-LEGGE “SOSTEGNI”: PRIMI CHIARIMENTI 

INPS 

 
 
Il decreto-legge 22/3/2021 n. 41, recante “Misure urgenti in materia di sostegno alle imprese e agli 
operatori economici, di lavoro, salute e servizi territoriali, connesse all’emergenza da COVID-19” e 
in vigore dal 23 marzo scorso, è intervenuto, tra l’altro, sul sistema degli ammortizzatori sociali 
in costanza di rapporto di lavoro riconducibili alla pandemia (cassa integrazione guadagni 
ordinaria, in deroga, assegno ordinario erogato dal FIS/dai Fondi bilaterali [*]), apportandovi 
novità normative e operative (CONFIMI ROMAGNA NEWS n. 13/2021). 
 
L’art. 8 del decreto “Sostegni”, infatti, rimodula i trattamenti di cassa integrazione (ordinaria e 
in deroga), assegno ordinario e cassa integrazione speciale operai agricoli (CISOA) e, in 
particolare:  

                                                           
[*] Ai sensi dell’art. 10 del d.lgs. n. 148/2015, la disciplina delle integrazioni salariali ordinarie e i relativi obblighi 
contributivi si applicano a:  
«a) imprese industriali manifatturiere, di trasporti, estrattive, di installazione di impianti, produzione e 
distribuzione dell’energia, acqua e gas;  
b) cooperative di produzione e lavoro che svolgano attività lavorative similari a quella degli operai delle imprese 
industriali, ad eccezione delle cooperative elencate dal Decreto del Presidente della Repubblica 30 aprile 1970, n. 
602;  
c) imprese dell’industria boschiva, forestale e del tabacco;  
d) cooperative agricole, zootecniche e loro consorzi che esercitano attività di trasformazione, manipolazione e 
commercializzazione di prodotti agricoli propri per i soli dipendenti con contratto di lavoro a tempo 
indeterminato;  
e) imprese addette al noleggio e alla distribuzione dei film e di sviluppo e stampa di pellicola cinematografica;  
f) imprese industriali per la frangitura delle olive per conto terzi;  
g) imprese produttrici di calcestruzzo preconfezionato;  
h) imprese addette agli impianti elettrici e telefonici;  
i) imprese addette all’armamento ferroviario;  
l) imprese industriali degli enti pubblici, salvo il caso in cui il capitale sia interamente di proprietà pubblica;  
m) imprese industriali e artigiane dell’edilizia e affini;  
n) imprese industriali esercenti l’attività di escavazione e/o lavorazione di materiale lapideo;  
o) imprese artigiane che svolgono attività di escavazione e di lavorazione di materiali lapidei, con esclusione di 
quelle che svolgono tale attività di lavorazione in laboratori con strutture e organizzazione distinte dalla attività di 
escavazione.»  
 
I Fondi di solidarietà bilaterali possono essere costituiti nei settori non rientranti nell’ambito di applicazione della 
Cassa integrazione guadagni ordinaria e straordinaria di cui al d.lgs. n. 148/2015, tramite accordi e contratti 
collettivi stipulati dalle organizzazioni sindacali e imprenditoriali comparativamente più rappresentative a livello 
nazionale.  
 
Il FIS interviene nei settori non rientranti nell’ambito di applicazione della Cassa integrazione guadagni ordinaria e 
straordinaria di cui al d.lgs. n. 148/2015, per i quali non siano stati costituiti fondi di solidarietà bilaterali (CONFIMI 
ROMAGNA NEWS n. 11, n. 6 e n. 3 del 2016; CONFIMI RAVENNA NEWS n. 19/2015).  
 
La cassa integrazione guadagni in deroga, infine, spetta ai lavoratori che non possono ricorrere agli 
ammortizzatori “ordinari” previsti dal d.lgs. n. 148/2020 (Cassa integrazione guadagni ordinaria, FIS e Fondi di 
solidarietà bilaterale - CONFIMI ROMAGNA NEWS n. 19/2015), ovvero ne abbiano goduto fino a raggiungere i limiti 
temporali massimi previsti dalle rispettive normative. 
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1) ridetermina il numero massimo di settimane utilizzabili dalle aziende che sospendono o 
riducono l’attività lavorativa in conseguenza dell’emergenza da COVID-19; 

2) proseguendo sulla logica della selettività degli ammortizzatori sociali già tracciata dalla 
legge 30/12/2020 n. 178 (CONFIMI ROMAGNA NEWS n. 8 e n. 1 del 2021), differenzia sia 
l’arco temporale in cui è possibile collocare i trattamenti sia il numero delle settimane 
richiedibili. 

 
Giova inoltre evidenziare che: 
1) i datori di lavoro possono accedere ai trattamenti di cassa integrazione ordinaria (CIGO) 

per una durata massima di 13 settimane nel periodo compreso tra l’1 aprile e il 30 giugno 
2021 (art. 8, comma 1); 

2) per i trattamenti di assegno ordinario (ASO) e di cassa integrazione salariale in 
deroga (CIGD), i datori di lavoro possono proporre domanda per una durata massima di 28 
settimane nel periodo tra l’1 aprile e il 31 dicembre 2021 (art. 8, comma 2); 

3) per le misure di sostegno al reddito previste dal decreto d.l. n. 41/2021 non è previsto alcun 
contributo addizionale a carico dei datori di lavoro che vi ricorrano. 

 
In merito alle novità introdotte dal decreto “Sostegni” l’INPS, in “attesa della pubblicazione 
delle apposite circolari, che illustreranno la disciplina di dettaglio, nonché le relative istruzioni 
operative”, con il messaggio 26/3/2021 n. 1297, ha fornito i seguenti, primi chiarimenti. 
 
 

1. Trattamenti di integrazione salariale ordinaria 

 
L’art. 8 del d.l. n. 41/2021 introduce un ulteriore periodo di 13 settimane di trattamenti di 
integrazione salariale ordinaria richiedibile dai datori di lavoro che dovranno sospendere o 
ridurre l’attività produttiva per eventi riconducibili all’emergenza epidemiologica da COVID-19, 
nel periodo dall’1 aprile 2021 al 30 giugno 2021. Tali 13 settimane si aggiungono alle prime 12 
previste dalla legge (di bilancio 2021) 30/12/2020 n. 178, che si collocavano nel primo trimestre 
dell’anno in corso (CONFIMI ROMAGNA NEWS n. 8 e n. 1 del 2021). 
 
In caso di ricorso alla CIGO, pertanto, i datori di lavoro hanno complessivamente a disposizione 
25 settimane di trattamenti dall’1 gennaio al 30 giugno 2021, secondo l’articolazione che segue: 

 12 settimane dall’1 gennaio 2021 al 31 marzo 2021; 
 ulteriori 13 settimane dall’1 aprile 2021 al 30 giugno 2021. 

 
 

2. Trattamenti di assegno ordinario e di cassa integrazione guadagni in deroga 

 
I datori di lavoro che rientrano nelle tutele del Fondo di integrazione salariale (FIS), dei Fondi di 
solidarietà bilaterali di cui agli articoli 26 e 40 del d.lgs. n. 148/2015, nonché quelli che ricorrono 
ai trattamenti di cassa integrazione in deroga, per le sospensioni o riduzioni delle attività 
produttive conseguenti a eventi riconducibili all’emergenza epidemiologica da COVID-19, nel 
periodo dall’1 aprile 2021 al 31 dicembre 2021, possono richiedere rispettivamente i trattamenti 
di assegno ordinario e di CIGD per un massimo di 28 settimane complessive. Si rammenta che, 
in forza di quanto previsto dall’art. 1, comma 300, della legge n. 178/2020, i medesimi soggetti 
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possono richiedere i trattamenti in parola per un periodo massimo di 12 settimane dall’1 
gennaio 2021 al 30 giugno 2021 (art. 8, comma 2, del d.l. n. 41/2021). 
 
“Considerato che l’impianto normativo declinato dal decreto-legge n. 41/2021 non prevede 
l’imputazione alle nuove 28 settimane dei periodi di integrazione precedentemente già richiesti e 
autorizzati ai sensi della richiamata legge n. 178/2020, collocati, anche parzialmente, in periodi 
successivi al 1° aprile 2021, ne deriva che il nuovo periodo di trattamenti (28 settimane) deve 
ritenersi aggiuntivo a quello precedente”. Di conseguenza i datori di lavoro di cui trattasi hanno 
complessivamente a disposizione 40 settimane di trattamenti dall’1 gennaio 2021 al 31 dicembre 
2021. 
 
Va tuttavia evidenziato che il periodo di 12 settimane previsto dall’art. 1, comma 300, della legge 
n. 178/2020, deve essere collocato entro e non oltre il 30 giugno 2021. 
 
 

3. Modalità di richiesta delle integrazioni salariali (CIGO, CIGD e ASO) 

 
Per le richieste inerenti alle nuove settimane di trattamenti di CIGO, ASO e CIGD previsti dal d.l. 
n. 41/2021, come sopra individuate, i datori di lavoro dovranno utilizzare la nuova 
causale “COVID 19 - DL 41/21”. 
 
Inoltre, per i trattamenti di cassa integrazione in deroga previsti dal menzionato decreto e 
relativi ad aziende delle province autonome di Trento e di Bolzano, dovranno essere utilizzate, 
rispettivamente, le seguenti nuove causali: 
“COVID 19 - DL 41/21 – Deroga Trento”; 
“COVID 19 - DL 41/21 – Deroga Bolzano”. 
 
 

4. Cassa integrazione ordinaria per le aziende che si trovano in cassa integrazione 
straordinaria ai sensi dell’art. 20 del decreto-legge n. 18/2020 

 
L’art. 8, comma 1, del decreto “Sostegni”, ai fini dell’accesso ai trattamenti di integrazione 
salariale ordinaria, richiama gli articoli 19 e 20 del d.l. n. 18/2020 (CONFIMI ROMAGNA NEWS n. 
11 e n. 12 del 2021). Di conseguenza, anche le imprese che alla data (di entrata in vigore del d.l. n. 
41/2021) del 23 marzo 2021 hanno in corso un trattamento di cassa integrazione salariale 
straordinario (CIGS) e che devono ulteriormente sospendere il programma di CIGS a causa 
dell’interruzione dell’attività produttiva per effetto dell’emergenza epidemiologica in atto, 
possono accedere al trattamento di integrazione salariale ordinario, per una durata massima di 
13 settimane, per periodi decorrenti dall’1 aprile 2021 al 30 giugno 2021, a condizione che 
rientrino in un settore per il quale sussista il diritto di accesso alla prestazione di cassa 
integrazione ordinaria. 
 
La domanda di integrazione salariale ordinaria deve essere presentata con la nuova causale 
“COVID 19 - DL 41/21-sospensione Cigs”. 
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5. Destinatari del nuovo periodo di trattamenti di cassa integrazione salariale (ordinaria e 
in deroga) e assegno ordinario per la causale “COVID-19” previsti dal decreto-legge n. 

41/2021 

 
L’accesso al nuovo periodo di trattamenti di integrazione salariale (13 settimane per la CIGO e 
28 settimane per l’ASO e la CIGD, come precedentemente descritti) è consentito a prescindere 
dall’utilizzo degli ammortizzatori sociali per i periodi fino al 31 marzo 2021. Sarà quindi 
possibile richiedere tali periodi anche da parte di datori di lavoro che non hanno mai presentato 
domanda di integrazione salariale per le varie causali COVID-19 introdotte in precedenza. 
 
 

6. Lavoratori cui si rivolgono le tutele di cui al decreto-legge n. 41/2021 

 
I trattamenti di cassa integrazione salariale (ordinaria e in deroga) e di assegno ordinario 
previsti dal d.l. n. 41/2021 trovano applicazione nei confronti dei lavoratori che risultino alle 
dipendenze dei datori di lavoro richiedenti la prestazione al 23 marzo 2021 (art. 8, commi 1 e 2). 
 
 

7. Cassa integrazione guadagni nel settore agricolo (CISOA) 

 
Anche nel settore agricolo viene previsto un ulteriore possibile periodo di accesso ai 
trattamenti di integrazione salariale: i datori di lavoro che sospendono o riducono l’attività 
lavorativa per eventi riconducibili all’emergenza epidemiologica da COVID-19, possono 
presentare domanda di concessione del trattamento di cassa integrazione speciale operai 
agricoli (CISOA), ex art. 19, comma 3-bis, del d.l. n. 18/2020, per una durata massima di 120 
giorni, dall’1 aprile 2021 al 31 dicembre 2021 (art. 8, comma 8, del d.l. n. 41/2021). 
 
Il suddetto trattamento è concesso in deroga ai limiti di fruizione riferiti al singolo lavoratore e 
al numero di giornate lavorative da svolgere presso la stessa azienda previsti dall’art. 8 della 
legge n. 457/1972. 
 
In forza di quanto previsto dall’art. 1, comma 304, della legge n. 178/2020, i datori di lavoro del 
settore agricolo possono richiedere i trattamenti in parola per una durata massima di 90 giorni 
compresi nel periodo tra l’1 gennaio 2021 e il 30 giugno 2021. “Considerato che l’impianto 
normativo declinato dal decreto-legge n. 41/2021 non prevede l’imputazione alle nuove 120 
giornate dei periodi di integrazione precedentemente già richiesti e autorizzati ai sensi della 
richiamata legge n. 178/2020, collocati, anche parzialmente, in periodi successivi al 1° aprile 2021, ne 
deriva che il nuovo periodo di trattamenti (120 giornate) deve ritenersi aggiuntivo a quello 
precedente”. Va tuttavia evidenziato che il periodo di 90 giornate previsto dall’art. 1, comma 
304, della legge n. 178/2020, deve essere collocato entro e non oltre il 30 giugno 2021. 
 
Con successivo messaggio l’INPS fornirà istruzioni operative per l’invio delle domande. 
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8. Termini di trasmissione delle domande dei trattamenti di CIGO, CIGD, ASO e CISOA 

 
L’art. 8, comma 3, del d.l. n. 41/2021, “in linea con la disciplina a regime”, stabilisce che le 
domande di accesso ai trattamenti di cassa integrazione (ordinaria e in deroga) e di assegno 
ordinario ivi previsti devono essere inoltrate all’INPS, a pena di decadenza, entro la fine del 
mese successivo a quello in cui ha avuto inizio il periodo di sospensione o di riduzione 
dell’attività lavorativa. 
 
Il secondo periodo del medesimo comma sancisce altresì che, “in fase di prima applicazione”, il 
termine di decadenza di cui trattasi è fissato entro la fine del mese successivo a quello di 
entrata in vigore del d.l. n. 41/2021 (ossia entro il 30 aprile 2021). “Atteso che detta previsione 
non concretizza una situazione di miglior favore per le aziende” (come peraltro evidenziato da chi 
scrive su CONFIMI ROMAGNA NEWS n. 13/2021), il “termine di trasmissione resta regolato dalla 
disciplina a regime anche per le domande riferite a sospensioni o riduzioni di attività iniziate nel 
mese di aprile 2021.” Le relative istanze, di conseguenza, potranno continuare a essere 
trasmesse, a pena di decadenza, entro il 31 maggio 2021. 
 
Alle medesime conclusioni si perviene per quanto attiene ai termini di trasmissione delle 
domande di trattamenti di cassa integrazione speciale operai agricoli, in relazione alla 
disposizione contenuta all’art. 8, comma 8, del d.l. n. 41/2021. 
 
 

9. Termini decadenziali di trasmissione dei dati necessari per il pagamento o per il saldo 
dei trattamenti di integrazione salariale collegati all’emergenza da COVID-19 

 
L’art. 8, comma 4, del d.l. n. 41/2021 conferma che, in caso di pagamento diretto da parte 
dell’INPS, il datore di lavoro è tenuto a inviargli tutti i dati necessari per il pagamento o per il 
saldo dell’integrazione salariale entro la fine del mese successivo a quello in cui è collocato il 
periodo di integrazione salariale ovvero entro 30 giorni dalla notifica della PEC contenente 
l’autorizzazione, qualora questo termine sia più favorevole all’azienda. Trascorsi inutilmente 
tali termini, il pagamento della prestazione e gli oneri a essa connessi rimangono a carico del 
datore di lavoro inadempiente. 
 
 

10. Modalità di pagamento della prestazione 

 
In merito alle modalità di pagamento della prestazione, rimane inalterata la possibilità per 
l’azienda di anticipare le prestazioni e di conguagliare gli importi successivamente, così come 
la possibilità di richiedere il pagamento diretto da parte dell’INPS, senza obbligo di 
produzione della documentazione comprovante le difficoltà finanziarie dell’impresa.  
 
Riguardo al pagamento diretto, si precisa che l’art. 8, comma 4, del d.l. n. 41/2021, richiama 
anche l’art. 22-quater del d.l. n. 18/2020 [**], che regolamenta il pagamento diretto dei 

                                                           
[**]

 Art. 22-quater, comma 4, del d.l. n. 18/2020  
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trattamenti salariali a carico dell’INPS con il possibile anticipo del 40%. Di conseguenza, la citata 
disciplina - come illustrata nel messaggio n. 2489/2020 (CONFIMI ROMAGNA NEWS n. 32/2020, 
pagine 72-78) e nella circolare n. 78/2020 (CONFIMI ROMAGNA NEWS n. 33/2020, pagine 31-37) - 
trova applicazione anche con riferimento ai trattamenti previsti dal decreto “Sostegni”. 
 
 

11. Estensione dell’utilizzo del sistema del conguaglio per i trattamenti di cassa 
integrazione guadagni in deroga 

 
Al fine di razionalizzare il sistema di pagamento delle integrazioni salariali connesse 
all’emergenza epidemiologica da COVID-19, le modalità di pagamento con il sistema del 
conguaglio sono estese a tutti i trattamenti connessi all’emergenza da COVID-19, compresi 
quelli relativi alla cassa integrazione in deroga (art. 8, comma 6, del d.l. n. 41/2021). 
 
Si ricorda che, prima dell’intervento operato dal decreto “Sostegni”, l’utilizzo del sistema del 
conguaglio per i trattamenti di CIGD era limitato alle sole aziende plurilocalizzate in forza della 
previsione contenuta nell’art. 22, comma 6-bis, del d.l. n. 18/2020. 
 
Quindi, con riguardo alle settimane di sospensione o riduzione delle attività lavorative relative 
ai trattamenti di cassa integrazione in deroga connessi all’emergenza da COVID-19 decorrenti 
dall’1 aprile 2021, i datori di lavoro interessati potranno avvalersi del sistema del conguaglio in 
alternativa a quello del pagamento diretto. 
 
 

12. Assegno ordinario erogato dai Fondi di solidarietà bilaterali alternativi 

 
Per consentire l’erogazione dell’assegno ordinario da parte dei Fondi di solidarietà di cui all’art. 
27 del d.lgs. n. 148/2015 (Fondo di solidarietà bilaterale dell’Artigianato e Fondo di solidarietà 
bilaterale per i lavoratori in somministrazione), non gestiti dall’INPS, il comma 7 dell’art. 8 del 
d.l. n. 41/2021 prevede uno stanziamento massimo a carico del bilancio statale di complessivi 
1.100 milioni di euro, per l’anno 2021, che saranno trasferiti ai rispettivi Fondi con uno o più 
decreti del ministero del Lavoro e delle Politiche sociali di concerto con quello dell’Economia e 
delle Finanze. 
 
 
 
 

                                                                                                                                                                                                 

Il datore di lavoro che si avvale del pagamento diretto da parte dell’INPS trasmette la domanda di concessione del 

trattamento di cui al comma 1, entro il quindicesimo giorno dall’inizio del periodo di sospensione o riduzione 

dell’attività lavorativa, unitamente ai dati essenziali per il calcolo e l’erogazione di un’anticipazione della prestazione ai 

lavoratori, con le modalità indicate dall’INPS. Per le domande riferite a periodi di sospensione o riduzione dell’attività 

lavorativa che hanno avuto inizio tra il 23 febbraio 2020 e il 30 aprile 2020, il termine di cui al primo periodo è fissato, 

a pena di decadenza, al 15 luglio 2020. L’INPS autorizza l’accoglimento della domanda e dispone l’anticipazione del 

pagamento del trattamento entro quindici giorni dal ricevimento della domanda stessa. La misura 
dell’anticipazione è calcolata sul quaranta per cento delle ore autorizzate nell’intero periodo. A seguito della 
successiva trasmissione completa dei dati da parte del datore di lavoro, l’INPS provvede al pagamento del 
trattamento residuo o al recupero nei confronti del datore di lavoro degli eventuali importi indebitamente 
anticipati. omissis 
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13. Flusso telematico “UniEmens-Cig” 

 
Per le domande di trattamenti di integrazione salariale riferite a sospensioni o riduzioni 
dell’attività lavorativa disciplinate dall’art. 8 del decreto “Sostegni” e, quindi, decorrenti da 
aprile 2021, la trasmissione dei dati necessari al calcolo e alla liquidazione diretta delle 
integrazioni salariali da parte dell’INPS o al saldo delle anticipazioni delle stesse, nonché 
all’accredito della relativa contribuzione figurativa, è effettuata con il flusso telematico 
denominato “UniEmens-Cig” (art. 8, comma 5, del d.l. n. 41/2021). 
 
I contenuti della modifica normativa e le conseguenti indicazioni operative, che consentano la 
gestione informatica del nuovo flusso, verranno illustrati dall’INPS con apposita circolare di 
prossima pubblicazione. 
 
 

14. Fondo di solidarietà per il settore del trasporto aereo e del sistema aeroportuale. 
Prestazioni integrative della cassa integrazione in deroga 

 
L’art. 9, comma 3, del d.l. n. 41/2021 estende le disposizioni di cui all’art. 5, comma 1, lettera a), 
del decreto del ministro del Lavoro e delle Politiche sociali n. 95269 del 7/4/2016, anche ai 
trattamenti di integrazione salariale in deroga richiesti ai sensi dell’art. 8 del decreto “Sostegni” 
(cfr. il precedente paragrafo 2), dalle imprese del trasporto aereo e di gestione aeroportuale e 
da società da queste derivate, nonché dalle imprese del sistema aereoportuale. Di conseguenza 
potranno essere integrati i trattamenti di integrazione salariale in deroga richiesti e autorizzati 
per periodi compresi tra l’1 aprile 2021 e il 31 dicembre 2021 e per una durata massima di 28 
settimane. 
 
A tal fine, il medesimo comma 3 dell’art. 9 prevede una implementazione delle risorse destinate 
allo specifico Fondo di solidarietà del settore per un importo pari a 186,7 milioni di euro per 
l’anno 2021. 
 
Un’analoga disposizione integrativa - giova rammentarlo - è stata prevista dall’art. 1, comma 
714, della legge n. 178/2020, in relazione ai trattamenti di integrazione salariale in deroga 
richiesti dalle medesime imprese con riferimento ai periodi compresi tra l’1 gennaio 2021 e il 30 
giugno 2021, per una durata massima di 12 settimane. 
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REDDITI DI LAVORO DIPENDENTE (INCLUSI GLI EMOLUMENTI LEGATI A OBIETTIVI) E REGIME 
DI TASSAZIONE SEPARATA: CHIARIMENTI DELL’AGENZIA DELLE ENTRATE 

 
 
Sono soggetti a tassazione separata (*), tra gli altri, gli “emolumenti arretrati per prestazioni di 
lavoro dipendente riferibili ad anni precedenti, percepiti per effetto di leggi, di contratti collettivi, 
di sentenze o di atti amministrativi sopravvenuti o per altre cause non dipendenti dalla volontà 
delle parti …” (art. 17, comma 1, lett. b), del D.P.R. 22/12/1986 n. 917 - Testo unico delle imposte 
sui redditi). 
 

Sul regime di tassazione separata e le modalità attraverso cui il personale dipendente ed ex 

dipendente può recuperare la maggiore imposta versata sugli emolumenti assoggettati a 

tassazione ordinaria, in luogo di quella separata, l’Agenzia delle Entrate fa il punto con l’acclusa 

risposta a interpello 29/3/2021 n. 223. 
 
 

                                                           
(*)

 …”l’imposta è determinata applicando all’ammontare percepito, l’aliquota corrispondente alla 

metà del reddito complessivo netto del contribuente nel biennio anteriore all’anno in cui è sorto il 

diritto alla loro percezione…” (art. 21, comma 1, del D.P.R. n. 917/1986). “Se in uno dei due anni 

anteriori non vi è stato reddito imponibile si applica l’aliquota corrispondente alla metà del reddito 

complessivo netto dell'altro anno; se non vi è stato reddito imponibile in alcuno dei due anni si 

applica l'aliquota stabilita all'art. 12 per il primo scaglione di reddito” (art. 21, comma 3, del D.P.R. 

n. 917/1986). 
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Divisione Contribuenti
________________

Direzione Centrale Persone fisiche, lavoratori
autonomi ed enti non commerciali

Risposta n. 223

OGGETTO: REDDITI DI LAVORO DIPENDENTE - EMOUMENTI LEGATI AD
OBIETTIVI - TASSAZIONE SEPARATA - ARTICOLI 51 E 17 TUIR -

Con l'istanza di interpello specificata in oggetto, e' stato esposto il seguente

 

                                                               QUESITO

 

L'Ente pubblico economico istante (di seguito, Istante) corrisponde al proprio

personale  somme  che  vengono  erogate  in  virtù  di  contratti  collettivi,  leggi  e

regolamenti che rientrano tra le cause giuridiche previste dall'articolo 17, comma 1,

lettera  b),  del  Testo  unico  delle  imposte  sui  redditi,  approvato  con  decreto  del

Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 (Tuir). 

Conseguentemente,  nel  caso in  cui  l'Istante  corrisponde tali  emolumenti  in

periodi  d'imposta  successivi  a  quello  di  riferimento,  a  titolo  di  arretrati

contrattuali/differenze stipendiali "non correlati a verifiche", li assoggetta a tassazione

separata. 

Mentre, assoggetta a tassazione corrente alcune tipologie di somme, sempre

previste dalla contrattazione integrativa, correlate alla verifica del raggiungimento di

determinati obiettivi organizzativi e personali nel corso dell'anno d'imposta, i cui tempi

e modalità  sono stabiliti  da norme (decreto legislativo 27 ottobre 2009,  n.  150 e
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ss.mm.). 

L'Istante evidenzia che, con risposta 10 giugno 2020, n. 177, l'Agenzia delle

Entrate ha precisato che qualora vengano erogati redditi di lavoro dipendente riferiti a

periodi d'imposta precedenti per effetto di cause giuridiche previste dall'articolo 17,

comma 1, lettera b), del Tuir, i predetti emolumenti sono assoggettati a tassazione

separata. 

L'Istante fa presente, inoltre, che in precedenti documenti di prassi (Risoluzioni

3 dicembre 2002, n. 379/E e 13 dicembre 2017, n. 151/E), in merito alla modalità di

tassazione  dei  compensi  correlati  al  raggiungimento  di  obiettivi  predeterminati,

corrisposti nell'anno successivo a quello di competenza, è stata esclusa la tassazione

separata,  estendendo  il  concetto  di  ritardo  fisiologico  alle  annualità  non

immediatamente  successive  quelle  l'erogazione,  qualora  ciò  avvenga  con  una

tempistica costante. 

Con l'istanza di interpello in esame, si chiedono chiarimenti in relazione alle

modalità di tassazione da applicarsi alle seguenti remunerazioni: 

-         compensi previsti da specifiche disposizioni di legge; come ad esempio

quelli  previsti  dal  comma 2 dell'articolo 18 della  legge 9 marzo 1989,  n.  88 che

dispone  "Con  la  contrattazione  articolata  di  ente  sono  stabiliti  i  criteri  per  la

corresponsione,  al  personale  e  ai  dirigenti  che  partecipano alla  elaborazione e

realizzazione dei progetti di cui al comma 1, di compensi incentivanti la produttività"; 

-         progressioni di carriera per esami o per titoli con finanziamento a carico

dei fondi per i trattamenti accessori o del bilancio dell'Istituto; 

-         compensi professionali ai professionisti legali. 

Inoltre, qualora si condividesse la soluzione interpretativa prospettata dall'Istante

, si chiede di conoscere le modalità operative per consentire al personale dipendente ed

ex dipendente di  recuperare la  maggiore imposta versata  nell'ultimo decennio in

relazione a compensi sui quali è stata applicata la tassazione ordinaria. 
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      SOLUZIONE INTERPRETATIVA PROSPETTATA DAL CONTRIBUENTE

 

L'Istante  ritiene che tutte  le  somme, riferite  a  periodi  d'imposta precedenti,

corrisposte  a  seguito  della  sottoscrizione  di  contratti  integrativi,  nonché  di  atti

amministrativi, ancorché relative al sistema premiante, vadano assoggettate al regime

della tassazione separata. 

 

                               PARERE DELL'AGENZIA DELLE ENTRATE

 

In base al principio di cassa, sancito dall'articolo 51 del Tuir, disciplinante la

determinazione del reddito di lavoro dipendente, le somme e i valori percepiti dai

lavoratori  dipendenti  sono  imputati  al  periodo  d'imposta  in  cui  entrano  nella

disponibilità di questi ultimi. 

Data la progressività delle aliquote IRPEF, per attenuare gli effetti negativi che

sarebbero derivanti  da una rigida applicazione del  criterio di  cassa,  l'articolo 17,

comma 1,  lettera  b),  del  Tuir  prevede  che  sono soggetti  al  regime di  tassazione

separata gli emolumenti arretrati per prestazioni di lavoro dipendente riferibili ad anni

precedenti, percepiti per effetto di leggi, di contratti collettivi, di sentenze o di atti

amministrativi sopravvenuti (cd. cause giuridiche), o per altre cause non dipendenti

dalla volontà delle parti (cd. situazioni di fatto). 

Affinché  possa  trovare  applicazione  la  predetta  modalità  di  tassazione  è

necessario, in primis, che gli emolumenti siano corrisposti in un periodo d'imposta

successivo a quello in cui è stata prestata l'attività lavorativa e che, inoltre, detto

ritardo: 

-         derivi  da  leggi,  contratti  collettivi,  sentenze  o  atti  amministrativi

sopravvenuti; oppure, 

-         sia riconducibile ad altre cause non dipendenti dalla volontà delle parti,

ovvero il ritardo non sia fisiologico rispetto ai tempi giuridici e tecnici ordinariamente
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occorrenti per l'erogazione degli emolumenti. 

Conseguentemente, la tassazione separata non può trovare applicazione qualora i

compensi siano corrisposti nello stesso periodo d'imposta cui si riferiscono oppure

qualora la  corresponsione in  un periodo d'imposta successivo possa considerarsi

fisiologica,  in  altre  parole  la  stessa  natura  degli  emolumenti  fa  sì  che  la  loro

erogazione debba avvenire in un periodo d'imposta successivo rispetto a quello di

maturazione. 

Al  riguardo,  a  titolo  esemplificativo,  si  pensi  agli  emolumenti  correlati  al

raggiungimento di obiettivi predeterminati e corrisposti in un anno successivo rispetto

a  quello  cui  gli  obiettivi  sono  raggiunti;  in  tale  ipotesi,  è  la  stessa  natura  degli

emolumenti in questione a comportare che l'erogazione non possa avvenire nell'anno

di riferimento. Infatti, poiché la valutazione dei risultati può essere effettuata solo dopo

la fine dell'anno, è evidente che gli emolumenti connessi al risultato verranno erogati

in un periodo d'imposta successivo e, pertanto, non possono essere considerati come

arretrati nel senso sopra indicato (cfr. risoluzione 3 dicembre 2002, n. 379/E). 

In proposito, con risoluzione 9 ottobre 2008, n. 377/E, è stato ulteriormente

chiarito che in presenza di procedure complesse per la liquidazione dei compensi, il

ritardo può essere ritenuto fisiologico, e quindi esclusa la tassazione separata, nella

misura in cui i tempi di erogazione risultino conformi a quelli connessi ad analoghe

procedure utilizzate ordinariamente da altri sostituti d'imposta. 

Al riguardo,  da ultimo, con risoluzione 13 dicembre 2017,  n.  151/E è stato

precisato che il ritardo può essere considerato fisiologico anche se l'erogazione della

retribuzione non avvenga nell'annualità successiva a quella di maturazione ma in

quelle  ancora  successive,  in  considerazione  delle  procedure  di  liquidazione

ordinariamente adottate. 

Si  ritiene,  ad esempio,  che non si  giustifichi  l'applicazione della tassazione

separata qualora le retribuzioni di risultato siano corrisposte in periodi d'imposta non

immediatamente successivi a quello di maturazione ma con una tempistica costante,
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come  nel  caso  di  un'amministrazione  che,  dovendo  rispettare  le  procedure  di

autorizzazione di  spesa o di  misurazione dei  risultati,  eroghi  in  via  ordinaria  gli

emolumenti premiali il secondo anno successivo rispetto a quello di maturazione. 

Qualora ricorra una delle cause giuridiche di cui all'articolo 17, comma 1, lettera

b),  del  Tuir,  non deve essere effettuata alcuna indagine in ordine al  ritardo nella

corresponsione per valutare se il ritardo può o meno essere considerato fisiologico

rispetto ai tempi tecnici occorrenti per l'erogazione degli emolumenti stessi; mentre la

predetta  indagine va invece sempre effettuata quando il  ritardo è determinato da

circostanze di fatto (cfr. risoluzioni 16 marzo 2004, n. 43/E e 13 dicembre 2017, n.

151/E). 

Al riguardo, si evidenzia che il legislatore ha ricompreso tra le cause giuridiche

che legittimano la tassazione separata il contratto collettivo, nel quale è sicuramente

estranea l'ipotesi di un accordo tra le parti in ordine ad un rinvio del tutto strumentale

nel pagamento delle somme spettanti. 

Sulla base di quanto illustrato, pertanto, indipendentemente dalla complessità

dell'iter  di  liquidazione, è sufficiente che in presenza e in attuazione di contratto

collettivo, anche decentrato, l'erogazione degli emolumenti avvenga in un periodo

d'imposta successivo rispetto a quello cui gli emolumenti stessi si riferiscono per

realizzare le condizioni per l'applicazione della tassazione separata. 

Conseguentemente,  in  relazione alle  tipologie  di  emolumenti  illustrati  dall'

Istante  si  è  dell'avviso  che  qualora  l'erogazione  dei  "compensi  incentivanti  la

produttività" avvenga in periodi d'imposta successivi al periodo di riferimento per

effetto della "contrattazione articolata di ente" si applica la tassazione separata. 

In relazione, invece, alle altre due tipologie di emolumenti, qualora il ritardo non

sia dovuto ad una delle cause di cui all'articolo 17, comma 1, lettera b), del Tuir si

applica la tassazione ordinaria. 

In relazione alla modalità attraverso cui il personale dipendente ed ex dipendente

può recuperare la maggiore imposta versata sugli emolumenti assoggettati a tassazione
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ordinaria, in luogo di quella separata, si osserva quanto segue. 

Ai sensi dell'articolo 38 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre

1973,  n.  602 «Il  soggetto  che ha effettuato il  versamento diretto  può presentare

all'intendente di finanza nella cui circoscrizione ha sede il concessionario presso la

quale è stato eseguito il versamento istanza di rimborso, entro il termine di decadenza

di quarantotto mesi dalla data del versamento stesso, nel caso di errore materiale,

duplicazione ed inesistenza totale o parziale dell'obbligo di versamento. L'istanza di

cui  al  primo  comma  può  essere  presentata  anche  dal  percipiente  delle  somme

assoggettate a ritenuta entro il termine di decadenza di quarantotto mesi dalla data in

cui la ritenuta è stata operata». 

In relazione a tale disposizione, si rileva che per consolidato orientamento della

giurisprudenza di  legittimità (si  vedano, ex  multis,  Corte di  Cassazione,  Corte di

Cassazione, sentenza n. 13676 del 16 giugno 2014 e ordinanza n. 11602 del 6 giugno

2016), il dies a quo da cui far decorrere il termine di quarantotto mesi è da individuare

nel  giorno  dei  singoli  versamenti  in  acconto  qualora  questi,  già  al  momento

dell'effettuazione, risultino non dovuti ovvero non dovuti in quella misura. 

Pertanto, l'Ente istante, ovvero i soggetti interessati potranno presentare, entro i

termini descritti,  all'ufficio dell'Agenzia delle Entrate territorialmente competente

istanza  di  rimborso  delle  maggiori  ritenute  trattenute  o  subite  sugli  emolumenti

assoggettati a tassazione ordinaria, invece che a tassazione separata. 

IL DIRETTORE CENTRALE

(firmato digitalmente)
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CONFIMI ROMAGNA NEWS N. 14 DEL 02/04/2021 SINDACALE E PREVIDENZIALE 

 

 

 

TRATTAMENTO FISCALE DELLE SOMME LIQUIDATE IN SEDE GIURISDIZIONALE: CHIARIMENTI 

DELL’AGENZIA DELLE ENTRATE 

 

 

In materia di trattamento fiscale delle somme liquidate in sede giurisdizionale - a titolo di: 1) 

reddito di lavoro dipendente e allo stesso assimilato; 2) risarcimento per compensare, in via 

integrativa o sostitutiva, la mancata percezione di reddito di lavoro, ovvero il mancato 

guadagno; 3) indennizzi per perdite effettivamente subite (c.d. danno emergente) -, l’Agenzia 

delle Entrate ha fatto il punto con l’acclusa risposta a interpello 29/3/2021 n. 222. 
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Divisione Contribuenti
________________

Direzione Centrale Persone fisiche, lavoratori
autonomi ed enti non commerciali

Risposta n. 222

OGGETTO: REDDITO DI LAVORO DIPENDENTE - TRATTAMENTO FISCALE
SOMME LIQUIDATE IN SENTENZA - ARTICOLI 51 E 17 TUIR -

Con l'istanza di interpello specificata in oggetto, e' stato esposto il seguente

 

                                                               QUESITO

 

Un medico specialista ambulatoriale citava, avanti al Tribunale territorialmente

competente,  l'Azienda  sanitaria  istante  al  fine  di  ottenere,  in  via  principale,  la

dichiarazione di illiceità e conseguente annullamento del licenziamento disposto nei

suoi  riguardi  dall'Istante,  per  difetto  dei  presupposti  di  fatto  e  di  diritto  e,

contestualmente, dichiararsi altresì valido ed efficace il già instaurato rapporto di

impiego,  con  tutti  gli  effetti  giuridici  ed  economici  e  per  l'effetto  ordinare  alla

controparte l'immediata presa in servizio del ricorrente; in via subordinata, dichiarare

l'illiceità del provvedimento di licenziamento per difetto dei presupposti di fatto e di

diritto, condannare l'autorità emanante a concretizzare il procedimento di assunzione

del ricorrente, con condanna a risarcire i danni, subiti e subendi, causati al medesimo

dall'illecito provvedimento impugnato. 

L'Istante si costituiva ritualmente in giudizio chiedendo il rigetto del ricorso. 

Il Tribunale adito, in parziale accoglimento del ricorso, con sentenza, accertava e
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dichiarava l'illegittimità della revoca dell'incarico di cui al provvedimento emesso

dall'Azienda sanitaria istante per difetto dei presupposti di fatto e di diritto, ponendo a

carico  dell'Istante  l'obbligo  di  rifondere  alla  parte  ricorrente  i  danni  subiti,  che

liquidava in via equitativa in euro 50.000 , oltre interessi legali, rigettando ogni altra

domanda. 

L'Azienda istante, riservandosi di impugnare la sentenza de quo, provvederà a

corrispondere,  a  mezzo bonifico,  al  medico specialista  ambulatoriale,  a  titolo  di

risarcimento del danno, la somma di euro 38.500,00 corrispondente all'ammontare

liquidato in sentenza dal Giudice, decurtato della relativa trattenuta Irpef del 23 per

cento. 

Di diverso avviso la controparte che, invece, ritiene che la somma liquidata in

Sentenza, vada corrisposta per intero al ricorrente senza applicazione delle ritenute

fiscali. 

Ciò rappresentato, l'Azienda istante chiede di conoscere il corretto trattamento

fiscale da applicare alle somme che dovrà corrispondere a titolo di risarcimento alla

controparte. 

 

      SOLUZIONE INTERPRETATIVA PROSPETTATA DAL CONTRIBUENTE

 

L'Istante ritiene di che quanto liquidato in sentenza debba essere assoggettato a

ritenuta Irpef. 

 

                               PARERE DELL'AGENZIA DELLE ENTRATE

 

Preliminarmente, si osserva che il Tribunale adìto con la sentenza de quo ha

riconosciuto l'instaurazione del rapporto di lavoro tra l'Azienda sanitaria istante e il

medico specialista ambulatoriale, nonché rilevato che "l'Accordo Collettivo Nazionale

che disciplina sotto il profilo economico, giuridico ed organizzativo l'esercizio delle
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attività  professionali  tra  i  medici  specialisti  ambulatoriali  interni  e  le  Aziende

Ospedaliere, precisa che gli specialisti 

operano in regime di parasubordinazione". 

Ciò considerato, nella fattispecie in esame, il rapporto di lavoro con l'Azienda

istante genera, fiscalmente, nei confronti del ricorrente reddito assimilato a quello di

lavoro dipendente, ai sensi dell'articolo 50, comma 1, lett. c-bis, del Testo unico delle

imposte  sui  redditi,  approvato  con  decreto  del  Presidente  della  Repubblica  22

dicembre 1986, n. 917 (Tuir). 

Al riguardo, il successivo articolo 52 del Tuir, disciplinante la «Determinazione

dei redditi assimilati a quelli di lavoro dipendente», al comma 1 dispone che «Ai fini

della determinazione dei redditi assimilati a quelli di lavoro dipendente si applicano

le disposizioni dell'articolo 51 salvo quanto disposto di seguito specificato ». 

Rilevato che il citato articolo 50 del Tuir nulla dispone in relazione ai rapporti di

collaborazione coordinata e continuativa, la soluzione interpretativa da adottare per la

fattispecie prospettata dall'Istante si basa su quanto disposto dall'articolo 51 del Tuir. 

Al riguardo, il  predetto articolo, al comma 1, nel disciplinare le modalità di

determinazione  del  reddito  di  lavoro  dipendente,  stabilisce  il  principio

dell'onnicomprensività, secondo cui tutte «le somme e i valori in genere, a qualunque

titolo percepiti nel periodo d'imposta, anche sotto forma di erogazioni liberali, in

relazione al rapporto di lavoro costituiscono reddito di lavoro dipendente». 

Ciò considerato e in base a quanto illustrato preliminarmente, nella fattispecie in

esame, le somme liquidate in sede giurisdizionale costituiscono, per il percipiente,

reddito  assimilato  a  quello  di  lavoro  dipendente  in  base  al  principio  di

onnicomprensività. 

Al riguardo, si fa presente che ai sensi dell'articolo 24, comma 1, del decreto del

Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n.  600, coloro che, rivestendo lo

status di sostituto d'imposta, «corrispondono redditi di cui all'art. 50, comma 1, del

testo unico delle imposte sui redditi, approvato con D.P.R. 22 dicembre 1986, n. 917,
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devono operare  all'atto  del  pagamento  degli  stessi,  con  obbligo  di  rivalsa,  una

ritenuta a titolo di acconto dell'imposta sul reddito delle persone fisiche sulla parte

imponibile di detti redditi, determinata a norma 

dell'art. 52 del predetto testo unico». 

Considerato che la sentenza, nel definire gli importi complessivamente spettanti

al ricorrente, nulla ha disposto in merito agli obblighi del sostituto d'imposta circa la

non applicazione di ritenute fiscali, si ritiene che l'Istante sulle somme liquidate dal

Tribunale dovrà operare le ritenute d'acconto a titolo di  Irpef così  come previsto

dall'articolo 24 del d.P.R. n. 600 del 1973. 

In relazione alla modalità e alla misura della tassazione, si fa presente che il

Tribunale adìto, nel dichiarare l'illegittimità della revoca dell'incarico assegnato, ha "

Ritenuto che,  vertendosi  in ipotesi  di  incarico a tempo indeterminato per 38 ore

settimanali, con il trattamento giuridico ed economico previsto dall'ACN 17.12.2015

la richiesta risarcitoria di Euro 50,000,00, da stimarsi in via equitativa secondo valori

attuali, possa ritenersi congrua". 

Tale motivazione consente di considerare l'importo liquidato in sentenza quale

arretrato di reddito di lavoro dipendente, dal momento che le somme da corrispondere

al  ricorrente,  seppur  stimate  in  via  equitativa,  sono  state  calcolate  in  base  alla

retribuzione che sarebbe spettata a quest'ultimo in base al trattamento economico

previsto dall'Accordo Collettivo Nazionale. 

Al riguardo, si fa presente che, ai sensi dell'articolo 17 del Tuir, l'imposta, così

come  determinata  dal  successivo  articolo  21,  si  applica  separatamente  sugli

emolumenti arretrati per prestazioni di lavoro dipendente, compresi i compensi e le

indennità di cui al comma 1 dell'articolo 50, percepiti per effetto di sentenze e riferibili

ad anni precedenti. 

Inoltre, il terzo periodo del citato articolo 24 del d.P.R. n. 600 del 1973 dispone

che nell'operare le ritenute «Si applicano, in quanto compatibili, tutte le disposizioni

dell'art. 23 e, in particolare, i commi 2, 3 e 4». 
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Ai fini in esame, si osserva che l'articolo 23, comma 2, lett. c), del d.P.R  n. 600

del 1973, prevede che la «ritenuta da operare è determinata (...) sugli emolumenti

arretrati relativi ad anni precedenti di cui all'art. 17, comma 1, lettera b), del citato

testo unico, con i criteri di cui all'art. 21, dello stesso testo unico, intendendo per

reddito  complessivo  netto  l'ammontare  globale  dei  redditi  di  lavoro  dipendente

corrisposti dal sostituto al sostituito nel biennio precedente, effettuando le detrazioni

previste negli artt. 12 e 13 del medesimo testo unico». 

Qualora  in  uno  degli  anni  precedenti  l'erogazione  non  vi  è  stato  reddito

imponibile, il comma 2 dell'articolo 21 del Tuir prevede che i applichi «l'aliquota

corrispondente alla metà del reddito complessivo netto dell'altro anno; se non vi è

stato reddito imponibile in alcuno dei due anni si applica l'aliquota stabilita all'art. 11

per il primo scaglione di reddito». 

In base a quanto rappresentato, pertanto, l'Azienda sanitaria istante, in sede di

erogazione della somma liquidata dal Tribunale adito, è tenuta ad operare, ai sensi del

combinato disposto degli articoli 24, comma 1, e 23, comma 2, lett. c), del d.P.R. n.

600 del 1973 la ritenuta a titolo d'acconto Irpef con l'aliquota determinata ai sensi

dell'articolo 21 del Tuir. 

La natura risarcitoria della somma liquidata in favore del ricorrente non osta

all'applicazione delle ritenute a titolo di Irpef. 

Infatti,  ai  sensi  dell'articolo 6,  comma 2,  del  Tuir  «I  proventi  conseguiti  in

sostituzione di redditi, anche per effetto di cessione dei relativi crediti, e le indennità

conseguite, anche in forma assicurativa, a titolo di risarcimento dei danni consistenti

nella perdita di redditi, esclusi quelli dipendenti da invalidità permanente o da morte,

costituiscono redditi della stessa categoria di quelli sostituiti o perduti». 

L'Amministrazione finanziaria con risoluzione 24 maggio 2002, n. 155/E ha

precisato che in tema di risarcimento danni o indennizzi percepiti da un soggetto, è

principio generale quello per cui laddove l'indennizzo vada a compensare,  in via

integrativa o sostitutiva, la mancata percezione di redditi di lavoro, ovvero il mancato
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guadagno, le somme corrisposte, in quanto sostitutive di reddito, vanno assoggettate a

tassazione (cd. lucro cessante). 

Viceversa, laddove il risarcimento erogato voglia indennizzare il soggetto delle

perdite effettivamente subite (c.d. danno emergente), ed abbia la precipua funzione di

reintegrazione patrimoniale, tale somma non sarà assoggettata a tassazione. Infatti, in

quest'ultimo caso assume rilevanza assoluta il carattere risarcitorio del danno alla

persona del soggetto leso e manca una qualsiasi funzione sostitutiva o integrativa di

eventuali trattamenti retributivi. 

Sulla base di quanto affermato, le somme liquidate dal Tribunale adìto, volte "a

rifondere alla parte ricorrente i danni subiti", sono da considerarsi imponibili dal

momento  che,  seppur  stimate  in  via  equitativa,  sono  calcolate  in  ragione  del  "

trattamento giuridico ed economico previsto dall'ACN 17.12.2015" e, pertanto, non

sono volte a risarcire un danno emergente. 

Il presente parere viene reso sulla base degli elementi e dei documenti presentati,

assunti acriticamente così come illustrati nell'istanza di interpello, nel presupposto

della loro veridicità e concreta attuazione del contenuto. 

IL DIRETTORE CENTRALE

(firmato digitalmente)
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CONFIMI ROMAGNA NEWS N. 14 DEL 02/04/2021 SINDACALE E PREVIDENZIALE 

 

 

 

RILEVANZA FISCALE DELLO SCONTO APPLICATO AI PROPRI DIPENDENTI DAL DATORE DI 

LAVORO: CHIARIMENTI DELL’AGENZIA DELLE ENTRATE 

 

 

In merito alla rilevanza fiscale dello sconto riconosciuto ai dipendenti sul prezzo di acquisto dei 

beni aziendali, l’Agenzia delle Entrate ha fatto il punto con l’acclusa risposta a interpello 

29/3/2021 n. 221. 
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Divisione Contribuenti
________________

Direzione Centrale Persone fisiche, lavoratori
autonomi ed enti non commerciali

Risposta n. 221

OGGETTO: REGIME  FISCALE  DELLO  SCONTO  APPLICATO  AI  PROPRI
DIPENDENTI DAL DATORE DI LAVORO CON LA CONCESSIONE
DI UNA CARD - REDDITO DI LAVORO DIPENDENTE - ARTICOLO
51, COMMI 1 E 3, TUIR

Con l'istanza di interpello specificata in oggetto, e' stato esposto il seguente

 

                                                               QUESITO

 

L'Istante è una Società operante nel mercato dell'abbigliamento. 

Per la produzione dei propri prodotti la Società istante si rivolge a terzisti; i beni

sono poi commercializzati tramite: 

-              punti vendita di proprietà, gestiti da propri dipendenti; 

-              negozi in franchising gestiti da dipendenti di partner commerciali; 

-              contratti di somministrazione (fornitura prodotti) gestito da dipendenti

di partner commerciali. 

Ciò premesso, con il  principale intento di rafforzare il  proprio "brand" e la

propria presenza sul mercato, l'Istante ritiene importante veicolare i propri prodotti

anche tramite il coinvolgimento della forza lavoro e, a tal fine, intende intraprendere

una serie di iniziative nei confronti dei propri dipendenti. 

In  particolare,  sarebbe  intenzione  della  Società  attribuire  a  tutti  i  propri
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dipendenti una "card" che consenta agli stessi di acquistare prodotti con uno sconto

rispetto al prezzo di listino (in seguito, "card sconto"). La card sarebbe nominativa,

non  cedibile,  utilizzabile  esclusivamente  dal  dipendente  e  non  cumulabile  con

iniziative analoghe adottate sul mercato (ad esempio allorquando la Società adotta

delle campagne di sconto nei confronti della totalità della clientela). 

Lo sconto sarebbe pari a circa il 25 per cento del prezzo di vendita finale del

prodotto. Con specifico riferimento all'ammontare dello sconto viene precisato che: 

-          il  dipendente pagherebbe un prezzo in ogni caso superiore rispetto a

quello che la Società pratica nei confronti dei soggetti legati da accordi di franchising

o di somministrazione, nonché maggiore rispetto al costo sostenuto dall'Istante; 

-          in alcuni periodi dell'anno lo sconto praticato al dipendente potrebbe

essere di eguale importo rispetto a quello di cui si possono avvantaggiare gli altri

clienti. 

Con l'istanza di interpello in esame, l'Istante chiede se la concessione della "

card sconto" ai propri dipendenti possa rappresentare per gli stessi un compenso in

natura  imponibile  e,  come  tale,  soggetto  alla  ritenuta  in  acconto  Irpef  prevista

dall'articolo 23 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600. 

 

      SOLUZIONE INTERPRETATIVA PROSPETTATA DAL CONTRIBUENTE

 

L'Istante ritiene che nella fattispecie rappresentata non emerga alcun reddito

imponibile in capo ai lavoratori e, pertanto, non debbano essere effettuate ritenute alla

fonte ai sensi dell'articolo 23 del d.P.R. n. 600 del 1973. 

Ad avviso dell'Istante, attraverso la concessione della "card sconto" la Società

intende rafforzare il senso di appartenenza all'azienda della propria forza lavoro. 

Inoltre, è nell'interesse dell'Istante che il dipendente sia "promotore" dei beni

venduti, pertanto la Società vuole incentivare i lavoratori ad acquistare propri beni

piuttosto che quelli dei concorrenti. 
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E', inoltre, indubbio che l'assegnazione della "card sconto" avrebbe una positiva

ricaduta in termini di vendite, consentendo all'azienda di individuare una fascia di

mercato, costituita dai propri dipendenti, sicuramente facilmente raggiungibile. 

 

                               PARERE DELL'AGENZIA DELLE ENTRATE

 

L'articolo 51, comma 1, del Testo unico delle imposte sui redditi, approvato con

decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 (Tuir), dispone che

«Il reddito di lavoro dipendente è costituito da tutte le somme e i valori in genere, a

qualunque titolo percepiti nel periodo di imposta, anche sotto forma di erogazioni

liberali,  in relazione al rapporto di lavoro». 

Tale disposizione sancisce, quale principio base, l'onnicomprensività del reddito

di lavoro dipendente, ovvero l'assoggettamento a tassazione, in generale, di tutto ciò

che il lavoratore dipendente percepisce in relazione al rapporto di lavoro. 

L'ampia locuzione legislativa ricomprende, oltre alla retribuzione corrisposta in

denaro,  anche  quei  "vantaggi  economici"  che  i  lavoratori  subordinati  possono

conseguire ad integrazione della stessa. Trattasi, in particolare, di compensi in natura,

consistenti in opere, servizi, prestazioni e beni, anche prodotti dallo stesso datore di

lavoro. 

Al riguardo, il primo e il secondo periodo del comma 3 del medesimo articolo 51

prevede «Ai fini della determinazione in denaro dei valori di cui al comma 1 (...) si

applicano le disposizioni relative alla determinazione del valore normale dei beni e

dei servizi contenute nell'articolo 9. Il valore normale dei generi in natura prodotti

dall'azienda e ceduti ai dipendenti è determinato in misura pari al prezzo mediamente

praticato dalla stessa azienda nelle cessioni al grossista». 

In  particolare,  il  citato  articolo  9  al  comma 3 prevede che per  «Per valore

normale (...) si intende il prezzo o corrispettivo mediamente praticato per i beni e i

servizi  della  stessa  specie  o  similari,  in  condizioni  di  libera  concorrenza  e  al
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medesimo stadio di commercializzazione, nel tempo e nel luogo in cui i beni o servizi

sono stati acquisiti o prestati, e, in mancanza, nel tempo e nel luogo più prossimi. Per

la determinazione del valore normale si fa riferimento, in quanto possibile, ai listini o

alle tariffe del soggetto che ha fornito i beni o i servizi e, in mancanza, alle mercuriali

e ai listini delle camere di commercio e alle tariffe professionali, tenendo conto degli

sconti d'uso». 

In base alla lettera della disposizione riportata che fa espresso riferimento agli

"sconti d'uso", con la risoluzione 29 marzo 2010, n. 26/E è stato precisato che per i

beni e servizi  offerti  dal  datore di  lavoro ai  dipendenti,  il  loro valore normale di

riferimento possa essere costituito dal prezzo scontato che il fornitore pratica sulla

base di apposite convenzioni ricorrenti nella prassi commerciale, compresa l'eventuale

convenzione stipulata con il datore di lavoro. 

Nel caso in cui il datore di lavoro commercializza e vende ai propri dipendenti

beni o servizi  ad un prezzo scontato,  l'eventuale rilevanza reddituale deve essere

considerata in base alle sopra esposte regole ordinarie che governano la categoria

reddituale in esame, ovvero in ragione del principio di onnicomprensività enunciato

dall'articolo 51, comma 1, del Tuir (cfr. risoluzione 29 maggio 2009, n. 137/E). 

Al riguardo, come chiarito dal Ministero delle Finanze con circolare 23 dicembre

1997, n. 326 il reddito da assoggettare a tassazione è pari al valore normale soltanto se

il bene è ceduto gratuitamente, dal momento che se, invece, per la cessione dello

stesso il dipendente corrisponde delle somme, il valore da assoggettare a tassazione è

pari alla differenza tra il valore normale del bene ricevuto e le somme pagate. 

Nella fattispecie in esame, si osserva che il prezzo pagato dai dipendenti della

Società istante è superiore a quello pagato dai soggetti legati da accordi di franchising

o di somministrazione. Pertanto, il prezzo pagato dal lavoratore dipendente non si

configura quale corrispettivo simbolico che maschera l'erogazione di una retribuzione. 

Inoltre, lo sconto praticato ai dipendenti non supera quello applicato, in alcuni

periodi dell'anno,  agli  altri  clienti  e  non può essere cumulato con altre iniziative
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commerciali analoghe adottate in favore della clientela. 

Sulla base di tali considerazioni, nella fattispecie rappresentata non si ravvisa

alcuno "sconto" fiscalmente rilevante, né materia fiscalmente imponibile, considerato

che il lavoratore corrisponde il valore normale del bene al netto degli sconti d'uso. 

La rilevanza fiscale dello sconto applicato sul prezzo dei capi di abbigliamento

acquistati dai dipendenti della Società istante genererebbe infatti, una disparità di

trattamento tra i clienti dell'Istante che potrebbero acquistare la merce ad un prezzo

scontato e i dipendenti della medesima Società che vedrebbero tassato il "vantaggio

economico". 

Infine, la circostanza che lo sconto è riconosciuto al dipendente attraverso la "

card sconto", ad avviso della scrivente, non osta all'irrilevanza fiscale del "vantaggio

economico", dal momento che le caratteristiche della card, ovvero l'essere nominativa,

non  cedibile,  utilizzabile  esclusivamente  dal  dipendente  e  non  cumulabile  con

iniziative analoghe adottate sul mercato, consentono di configurarla quale un mero

strumento tecnico attraverso il quale viene consentita la fruizione dello sconto. 

Il presente parere viene reso sulla base degli elementi e dei documenti presentati,

assunti acriticamente così come illustrati nell'istanza di interpello, nel presupposto

della loro veridicità e concreta attuazione del contenuto. 

IL DIRETTORE CENTRALE

(firmato digitalmente)
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CONFIMI ROMAGNA NEWS N. 14 DEL 02/04/2021 SINDACALE E PREVIDENZIALE 
 

 

 
ORARIO DI LAVORO RIMODULATO PER MUTATE ESIGENZE ORGANIZZATIVE E PRODUTTIVE O 

PER FAVORIRE LA RICOLLOCAZIONE DEI LAVORATORI: AGGIORNATE LE FAQ ANPAL DEL 
«FONDO NUOVE COMPETENZE» DELLA SEZIONE “PROGETTO FORMATIVO E SOGGETTI 

EROGATORI” 

 
 
Dell’argomento in oggetto abbiamo trattato su CONFIMI ROMAGNA NEWS n. 44 e n. 47 del 
2020 e, da ultimo, su CONFIMI ROMAGNA NEWS n. 8 e n. 11 del 2021; di seguito riportiamo tre 
nuove risposte alle domande più frequenti fornite dall’ANPAL il 25 marzo scorso, relative alla 
sezione “progetto formativo e soggetti erogatori” e concernenti, rispettivamente, i termini per 
la realizzazione dei percorsi di sviluppo delle competenze, i lavoratori che non possono 
prendere parte alle attività formative e quelli con contratto di somministrazione. 
 
 
28. L’art. 5 dell’avviso stabilisce i termini per la realizzazione dei percorsi di sviluppo delle 
competenze: 90 giorni dall’approvazione dell’istanza e 120 giorni dall’approvazione 
dell’istanza, in caso di istanza presentata e/o realizzata con l’intervento dei Fondi paritetici 
Interprofessionali e del Fondo per la formazione e il sostegno al reddito. Le attività finali di 
Individuazione o validazione e messa in trasparenza delle competenze sono ricomprese in tali 
termini?  
I termini individuati all’art. 5 dell’avviso sono riferiti solo alla realizzazione e conclusione delle 
attività di sviluppo delle competenze. Le ulteriori attività finali, successive all’attività formativa, 
utili per redigere l’attestazione delle competenze sono da intendersi al di fuori del termine dei 
90 e 120 giorni. Si precisa però che la richiesta di saldo, unitamente all’attestazione delle 
competenze, deve essere presentata ad ANPAL entro 40 giorni dalla conclusione delle attività 
formative, se l’istanza è stata presentata prima del 18/02/2021 o entro 20 giorni se l’istanza è 
stata presentata dal 18/02/2021.  
 
29. Qualora alcuni lavoratori inseriti nell’elenco lavoratori inviato in fase di istanza e oggetto 
di ammissione a contributo non possano prendere parte alle attività di sviluppo delle 
competenze per motivazioni differenti (a titolo di esempio aspettativa, dimissioni, distacco, 
inabilità al lavoro temporaneo/permanente, infortunio, malattia, rinuncia al corso, etc…) è 
possibile procedere alla loro sostituzione?  
Al fine di garantire il completo svolgimento delle attività formative per tutti i dipendenti 
nonché al fine di evitare variazioni al Piano formativo approvato dalla Regione competente, si 
precisa che non è possibile procedere alla sostituzione del personale che, per qualunque 
motivazione, non possa prendere parte alle attività di sviluppo delle competenze. Per tali 
dipendenti sarà possibile presentare un’altra istanza di contributo.  
 
30. È possibile presentare istanza per lavoratori con contratto di somministrazione sia a 
tempo indeterminato che tempo determinato? L’istanza va presentata dall’azienda 
utilizzatrice o dal datore di lavoro (Agenzia per il Lavoro)?  
È possibile presentare istanza sia per i lavoratori assunti con contratto di somministrazione a 
tempo indeterminato che a tempo determinato. L’istanza deve essere presentata dal datore di 
lavoro. 
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